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PERSONAGGI 


'■ .'S . O. ^rv 

{ CONTE DI TALLEEBUNA » fr v*/-? // / • •' 

) o 

/ CONTESSA, iWL moglie ^ ^ ‘ - 

D. ADELE , loro ^^Ita , . 

D. OLIMPIA, nipote della jionlesta , - - 
DUCA Dt eOLLEAlLEXO , 

D. LUIGI fratello del > figli di un fratello del 
.{ Capitano d. ernesto ) Duca. 

{ D. LUIGI-MARIA , fglia adottivo di altro fratello deUo 
ttesso , 

D. FLORIDO , parente delta Contessa , 

' LUCA , cameriere del Duca , 

ANDREA , cameriere del Conte , 

Un servo del Duca , 

Servi che non parlano. 


La scena del l.” e 2.” atto è io casa del conte in Na - 
poli , negli altri in nna casa di delizia del Duca a 
qualche distanza dalla capitale» 
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Eteganie oamera da ricevere. Una porla iu fondo y 
che è lat comuoe , doe laterali.- 

SCENA L 

CONTE , e CONTESSEI . 

'onte. Vanta«io3iasimo partito è per Adele il Cava- 
liere D. Lciigi (li Colleameno, 

Contessa. Ma Conte, voi !. 

'!onte. Stamane egli verrà a fare la formale ricliie- 
sta. ^ ^ 

ontessa. Tanta precipitanza ! E questo un voler sa- 
grificare la figlia nostra ! 

Conte. Sagrificarel. . . Ecco la parola ^ che sta sem- 
pre sul labbro delle donne !..• .• Tutte son sagrifi* 
cate 1. , . 

Contessa. Ohi si, bene spesso-, perchè il comando 
sta ne padri , che il più delle volte guardano il 
matrimonio di una figlia , come un affare , un 
contratto , dove si calcola tutto fuorché la feticW- 
tà di quella,,.. Infatti voi.,., permettete , che il 
dica... voi non pensate, o fingete di non pensare, 
che Adele non potrà esser felice con quell’ orribi- 
le figura al fianco.. 

Conte. Ma che 1 L’ uomo deve forse distinguersi per 
la bellezza ? 

Contessa.. Ma- neppure per V orridezza. ,. 

Conte. Io son sicuro che I>. Luigi saprà farsi ama- 
re pe’suoi modi,. . 

Contessa. Ne siete sicuro I. Lo avete voi detto ad 
Adele? Se ne contenta ella ? 

Conte. Ciò non è necessario. D'. Luigi è nipote de! 
potentissimo Duca di Collearrveno , la cui protezio- 
ne può' pecaro gran giovamento alla mia famiglia. 
Io, mercè tal parentela, potrò esser richiamalo 
alla diplomazia. . . 

Contessa. Vedete dunque, che voi non guardato che- 

il voslro Uiteresscv . , . . 
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Conte. ( alquanto infastidito. ) E quello della * figlia 
nostra. Quasi senza dote qual nobile signore si sa> 
rebbe risoluto a volerla? Oh! D. Luigi è assai bel 
partito! Egli è nobile , ed è molto ricco , perchè 
il padre ebbe per lui particolar considerazione, 
più , quantunque sia figlio di un secondogenito , 
pure a lui cadrà il titolo di Duca , perchè il vec- 
chio suo zio non ha figli, , , In somma queste noz- 
ze giovano a me , giovano ad Adele ; ed io non 
voglio che vi si trovi a ridire , , . Preparetevi a 
ben ricevere lo sposo , e curate, che vostra figlia 
faccia altrettanto. 

Contessa. Ed io le dirò , che pensi bene prima di 
pronunziare quel si, che non può più ritirarsi,.. 
Conte. ( con tuono, e sdegno. ) Meglio fareste se insi- 
nuaste a vostra figlia principi più sani , se le fa- 

• ceste comprendere , che la felicità si trova nei 

• matrimoni diretti dalla ragione , non in quelli di- 
retti dal capriccio... In somma voglio, che niuna / 
riflessione io contrario facciate a lei fare su tal ^ 
proposito, 

Contessa, ( con dignitosa rassegna ione. ) Sarà fatto 
il voler vostro. ( suona il campanello al muro j e 
subito comparisce un servo , a cui. ) Chiamate la 
signorina ; qui venga al momento, (il servo via 
per la sinistra. ) Voglio che voi stesso le propoo- 
ghiate tanta felicità. • • 

Conte. Ma. . . 

Contessa. Voi stesso osserverete i moti del suo cuo- 
re , e potrete conoscere. * . , 

SCENA II. 

D. AOELE , e DBTT|. 

Conte. ( dando un severo sguardo alla Contessa , va 
incontro alla figlia , cfie viene da sinistra, ) Vieni, 

Adele , che dobbiam annunziarli liete novella. 

4dele. Quale ? !■ 

Conte. Vogliamo farli sposa. I 

Adele. ( sorpresa ) Oh!. . . I 


ntm'a. {al Conte a partef.) (Avesse ella il cuore 
prevenuto?. . . Indagale prima almeno... ) 
nte. [mostranda non curarsi delle parole della Con~ 
tessa , ad Adele. ) Un bel partito per te. Un si- 
gnore nobile e ricco si è di te invaghito e fra 
)oco verrà a far la richiesta dejla tua. mano* 
eie. Fra poco! 
ritma. Ma tu , se. . * 

nie. [interrompendo] Qual maraviglia! Per faro 
ma richiesta di nozze bisogna forse un mese? Or 
>ra egli sarà qui. 

'le. Ma chi è? Il suo nome? 

Uessa. { al Conte ) Non volete dirle neppur.chi sia? 
ite. É giusto. Il Cavatier D. Luigi de.' Duchi di 
lolleameno , nipote del potente Duca , che è tan«. 
) in grazia del Sovrano. 

le. ( fra se] (Oh 1 non mi ero ingannata!. , . . I 
loi occhi ben dichiaravano il suo amore. . . £d 
' non mancai di fargli comprendere , che forse 
vrei corrisposto... ) . . • 

te. Ebbene a che pensi ? Che ne dici ? . ^ 

tessa. ( con sorpresa guarda l’espressione di gioia ^ 

0 traspare sul volto di Adele. ). .\dele! Accetti? 
'■e. Oh ! Senza dubbio, lo ho conosciuto quel gen** 

1 cavaliere, e mi sono^anche avveduta di esser" 

) amala. L'ho veduto più volte nelle brillanti 
ste date dal Marchese di Monteraso- 

te. {alla Contessa.] Avete inteso, signora? E voi 
mevate. . . 

tessa. Eh !. . . Soo sorpresa. . . 
e. Di che? 

'e. ,Di nulla. 

essa. Dunque tu conosci bene D, Luigi? E l’ac- 
Iti? 

?. Ma si , perchè , quantunque non siasi mai 
ihiaralo, io son sicura che mi ami . . . Anzi vi 
■ò francamente ch’io non sono indifferente per lui. 
essa. ( sorpresa. ) E T ami ? 
e. {alla Conrrm. ). Basta cosi. Seguitemi, (ria 
la contessa per la porta a dritta. ) 
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SCET^A III. 

» - ■ 

O. ADELE , poi D. OLIMPIA. 

Adele. Egli vieoe a chiedermi in isposal. . . Oh 1 gìo- 
ja !. . . Ma perchè non si è mai dichiarato . 

Son poche sere- . . 

Olimpia, {venendo dalla porta in fondo.) Adele mia..' 
Adele, Oh ! Olìmpia!. . . £ tua madre? 

Oiimpia. Mi ha accompagnata , e verrà a riprender- 
mi stasera. Vengo a passar la giornata con te. • 
Adele. Bravo, bravo!... Vieni in buon pùnto... Ma 
dammi un bacio, (la bacia) 

Olimpia, {baciandola.) Due. - . Ma tu sei di una 
ilarità 1. . . 

Adele. Ohi Si, quanto son contentai... Sappi , si 
avverano certi miei sogni dorati... Amica, sorel- 
la mia , io te l’ho sempre taciuto, pedonamelo, 
perchè io non ero sicura di esser corrisposta. . . 
Olimpia. Intendo finalmente! Tu ami , e sei ria- 
mata. . . 

Adele Non solo, ma son richiesta in isposa da quel- 
lo , cui inclinava il mio cuore. 

Olimpia. Benel 

Adeie.E stamane, a momenti verrà a farne la proposta. 
Olimpia. Sei ireramente molto innanzi!... Ma non 
mi did chi sia questo sposo ? 

Bdele. È di nobilissima famiglia : E un partito , che 
soddisfa al mio cuore , cd alle convenienze. 
Olimpia. Ed è ? 

Adele. Un nipote del Duca di Calleameno. 

Olimpia, {disturbandosi. ) Il Capitano forse? 

Adele. Capitano? Nò , non è capitano, non è mili- 
tare. . . Ma tu sei turbata!. . . Che hai? 

Olimpia. { rimettendosi ) Nò. . . nò. . . t inganni. . . 

Non è dunque militare?... Non chiamasi Ernesto? 
Adele. Chiamasi Luigi. | 

Olimpia. Luigi!. quel cavaliere!... {trattenendosi) ' 
il fratello del Capitano? 

Adele. Ma tu ti sorprendi di tutto !. . . Oiimpia, che 
significa questo ? 


impia. Ma è, il fratello (Jel Capitano? 
eie. Non so se abbia fratelli Capitani. Io non co- 
nosco ancora nessuno della sua famiglia.... Vidi 
lui solamente, ed, informatamene, mi fu detto chia- 
marsi D. Luigi , ed èsser nipote del Duca di Col- ' 
leameno. 

ìmpia. [fra se) ( QueH’orribile gobbo!) 
eie Ma Olìmpia , io non t’ intendo!... che hai det- 
to fra te stessa? 

impia. Nulla. Tu dunque Io conosci bene? 
eie. Oh! altro!... Ci siamo più volte veduti, abbiam 
parlato, ballato insieme... 
impia. Ballato! 

eie. Si, in casa del marchese di Monteraso. 
impia. E’ vero, egli vi era... Non ti vidi ballar con 
ui; ma vi era... Ed ò quello, che io dico, il fra- 
elio del GapUano D. Ernesto. 
eHe^ Prima hai sospettato che questo Capitano fos- 
le -lo sposo, e ti sei turbata!.. . Poi mi hai fatte 
ante «domande!... Dimmi il vero, Olimpia, questo 
capitano D. Ernesto è forse tuo amante? 
mpim. Non so nasconderti nulla. Lo fu... Mapar- 
iaroodite, delle tue nozze... Tu dunque conosci, 
)ene Io sposo, e Io ami? 

ile. £ torniamo da capo colle domande!.* Ma si 

ì... Oh! che bell’ avvenire!.. Io non mi lusingava- 

li poter contrarre nozze si belle!.. Mio padre mi 

lice che egli è molto ricco. 

mpia (fra sè) (Intendo ; è illusa dalle ricchezze.) 

ile. Ma ora parliamo di te... Tu dunque hai ama- 

o il Capitano fratello del mio sposo? . 

mpia. (sospirando) L’amo ancorai 

■le. Ed egli forse ti ha abbandonata? 

mpia. Per vedute di famiglia, per interesse. 

ile. Ingrato! 

mpia. Veramente per altro non è tutta sua la 
olpa. Suo zio vuole fargli contrarre un matrimo- 
ùo di suo genio ; ed appena io vidi in lui una 
erta perplessità, offesa nell’ anrior proprio... 
le. Non sapesti moderare il tuo carattere. 
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Olmpia. Io non so ancora chi sia questa sposa , e I 
credo che non ancora è stabilita cosa alcuna. Anzi ■ 
quando ho inteso che tu eri per isposare un nìpo* 
te del duca, ho sospettato... 

Adele, [sorridendo) Ch’io fossi stata la tua rivale?" 

Olimpia. SI , le lo confesso... 

Adele. £d ora che qui lo vedrai qual sarà il tuo con- 
tegno? 

Olimpia. La più indifferente apparenza... Oh! tu ben 
mi conosci... Anzi sarei capace anche di mostra- 
re di amare un altro a fin di destargli gelosia... 

Adele. Questo poi non te l’ approvo. 

Olimpia. Egli è geloso... E quando eravamo in cor- 
rispondenza ne aveva... indovina per chi ? 

Adele. Per chi? 

Olimpia. Per uno, che per altro mi ha fatto sempre 
lo spasimante, ma che non dovrebbe dar gelosia, 
perchè è uno di quei ridicoli automi di società 
che alia leggerezza , ed alla caricatura di coloro, . 
' che diconsi brillanti , aggiungono la stupidità spes- 
so , la vanità sempre... Non intendi di chi par- 
lo?.. Di un nostro parente... 

. Adele. Ahi.. Ah!..-, intendo... D. Florido... 

Olimpia. Appunto. 

• SCENA IV. 

D. Florido, e dette. 

Florido. ( fra se, comparendo sotto la porta in fondo ) 
(Parlano di me!., lo son certo di non essere indif- 
ferente a D. Olimpia ) E’ permesso riverire questa 
gentile, vezzosa, amabilissima coppia? 

Olimpia. Ohi avanti, avanti. 

Adele. Parlavamo appunto di voi, D. Florido. 

Florido. Troppo fortunato! 

Adele. E mia cugina faceva di voi i più belli, e me- 
ritati elogi. 

Florido, ( ad Olimpia] Quanto siete buona! ^ 

Olimpia. Vi rendevamo giustizia. 

Florido-.- Oh! grazie.... Siete mollo indulgente!... D. 
Olimpia; son venuto a casa a vedervi, e mi han det- 
to che emate qui venuta, perciò... r „ I ^(^joogle 
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eie. Dunque dobbiamo a tal circostanza l’ onore di 
joa visita, 0 Signore? 

irido. Ma no, io volevo dire... 

eie. Evvival veramente garbato!... 

•mpia. Via, perdonalo, Adele. 
eie. Oh, io grazia tua.... 

SCENA V. 

CONTE CONTESSA, 6 DETTI. 

mpia. {vedendo il conte, e la eontesea, che ritornano 
ìalla porta a dritta) Signor Conte zio , signora zia' 
loro bacia le mani ) ■ 

rido. ( salutando il Conte e la Contessa ) Signori... 
nte. { dopo risposto al saluto^ Bravi!... Pare come 
le aveste saputo, che questo è un bel giorno per 
Ldele ! • 

mpia. Me ne ha fatta ora la confidenza, e godo 
eramente di qui trovarmi... 

'.tessa E che ne dici? - ' 

npia. Che se essa è contenta, sta bene. 
le. Io son contentissima. 

'ido. Io non intendo nullal.. Mettete anche me a 
irte di tanta felicità. 

te. Con tutto il cuore! Adele si fa sposa, 
ido. E chi è il fortunato? 
te. Or ora Io vedrete. (a D. Adele) Va, figlia mia 
1 adornarti alquanto. Quando sarà necessaria la 
a presenza sarai chiamata. 

Adele saluta tutti , stringe la mano a D. Olim- 
a, e via per la porta a sinistra) 
ido. ( al Conte ) Chi è dunque questo sposo?.... Se 
piace dirlo. 

e. Il Gavalier D. Luigi di Colleameno. ' 

Ido. ( con sorpresa) Il gobbo! 
e. [ con tuono) Qual maravigliai 
do. Eh! nessuna... ' • 

e. Non è forse un uomo? * 

do. Oh! certo... 

e. Ebbene credo, che non vi sia ragione di 
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:8orpresa. Contessa) E voi gaaraatev*n3al far 
riQessioni, avete veduto , eh’ ella non forzata ac- 
cetta. Non andate a guastarle il capo, [via per la-eo^ 
mune) 

SCENA. VI. 

D. OLIHPI4, O. FLORIDO, 6 tIONTESSA. 

florido. Crede, che non vi sia ragione di sorpresa!.. 
Possibile!.. La beila D. Adele sposa il più brutto, 
e conlralTatto "Cavaliere!.. E’ un orrore!... 

^Olimpia. Ma zitto... 

^Contessa. Ah!... no, ben dice D. Florido! 

‘Olimpia. Ma, cara zia, come? 

'Contessa. D. Luigi ha veduta AdeVe più volte, e sè 
n’ ò inv-aghito... Già posso , parlar francamente, che 
. 'siamo ^ra persone dà famiglia... L’ ha richiesta al 
padre, il <}uale, aderendo , sagrifica la propria ti» 
.glia. 

Florido. Maparmi che D. Adele nonne sia dolente... 

'Olimpia. Anzi parrai, •che l’ami; me ne ha parlato 
con entusiasmo. 

Contessa. E di ciò non so darmi ragione!.. Come mai 
ella è tanto illusa di quella mostruosa figura! Appe* 
na il padre lo ha nominato, il volto di Itd è divenu- 
to raggiante di gioja. 

Florido, Eh ! talune Volte queste figure contrafTatte 
hanno meriti occulti agli occhi indifferenti. 

Olimpia. A dire il vero io ho anclw sospettato, che 
Adele fosse illusa dalle ricchezze... 

Contessa. Ma no, essa dichiara di averlo conosciu- 
to , di averne apprezzati i meriti ... Il Conte 
«on vuole , che io faccia ulteriori riflessioni , ed 
io obbedisco essendomi persuasa che sarebbero 
infruttuose, perchè il Conte ’è uomo, che non ce- 
de , e la forzerebbe se ella rifiutasse. Sola conso- 
lazione è per me , che ella accetta non essendo 
stata forzata , e che dice di amarlo. 

Olimpia. SI , mi ha detto che 1’ ha veduto in casa 

del marchese di Munteraso, dove in fatti D. Luigi 

non è mai mancato. 

» 


nlessà. lo^non venni a nessuna di* quelle feste.* 

impia. Mi ha detto , che gli ha parlato', che' ha 

vallato con lui. . t • . 

ntessa. Quel mostro balia ! . . 

impia. lo non 1’ ho veduto ballare. ^ ^ 

irido. Qual maraviglia! ... Ln nobile deve ballare 

)er forza , ancorché Èonti un secolo , ancorché ab* 

)ia la. figura di un rospo. ..Noi vedete tutto gìor* 

IO ne' baili di Corte? ... Oh ! il bel quadro! ...Ve> 
lete , per esempio , un gottoso diplomatico, o un 
lenerale zoppo ballare con una dama,, che appena 
i trova nella giovane età di 35 anni da quattro 
ostri. 

mpia. Questa è maldicenza ! , * 

rido. Ah ! no... lo parlo della generalità , non 
cendo a’particolari..Se avessi voluto venire ai par- 
colari avrei detto che il ravalier D. Luigi di Col- 
lameno potrebbe con quella magnifica gobba, con 
ueif orribile volto dispensarsi, dal rendere una 
mtradanza un ballo di demoni... 
npia. Ma , signore , parmi , che ora siate venuto 
’ particolari ... . • . ■ 

ido. Talune volte non può evitarsi ...Per altro non 
i è uomo , che più dL me compatisca tali debo* 
zze , pprehè veggo che la lusinga é il solo com- 
mso che la natura dà agii esseri da lei mal- 
attali.. Qual altro ne possono avere? ... La loro 
;ura li esclude, quasi dalla società , da certi im* 
eghi . ; . Di fatti il posto di >uffiziale , che ebbe 
. Ernesto , che ora già è. capitano , e^cbe farà 
la di quelle carriere miracolose , non era forse 
stinato a D. Luigi ? ... Il Duca poi per la figura 
questo fece passarlo all’altro nipote. 
ipia. (volendo deviare il discorso) A proposito, il Du- 
ollre di questi due nipoti ne ha anche un aU 
>, il quale è poco noto, perchè ha sempre viag- 
ito , ma è. un .assai amabile cavaliere. L’ho- an* 
e veduto alle feste del Marchese. 
do. Nipote! ... Cavaliere! ... É uno di quelli , 

0 s'introducono nelle famiglie... Egli fu adottato 
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dal fu cavaler D. Annibale, altro fratello del Duca, 
il quale poi 1’ ha ritirato in casa sua , e cosi que- 
st’ incognito è divenuto un nobile signore < • . £h ! 
La benevolenza del Duca Terso questo nipote adot- 
tivo , ed il posto di ulfiziale preso dal fratello 
sono due brutte spine sul cuore di D. Luigi , al- 
meno lo credo , perchè quel suo sguardo da basa- 

• lisco m' indica , che egli ha cattivo cuore... ' 

Olimpia. Ma volete finirla ?... Avete dimenticalo , 
che D. Luigi è per divenire il genero di mia zia ? 

Florido. Oh I è vero... Ma la Contessa me ne ha data 
r incentivo. 

^ Olimpia. E voi v» siete un pò troppo avanzato. Non 
vi siete accorto , che è divenuta taciturna ? 

Contessa. ( ad Olimpia a parte ) ( Ohi io penso nel- 
lo stesso modo , e credo una sventura questo 

. - nozze!...) 

Florido, [alla eontessa) Perdonate... 

Contessa. Non se ne parli , ma siate più prudente per 
l’avvenire. 

Olimpia {ridendo) Se sarà possibile. 

Florido. Oh! io io sono , e se talvolta... 

SCENA VII. 

ANDREA, e DETTI. 

Andrea, [alla contessa.^ venendo da dritta) È venuto il 
signor cavaliere di Colleameno... 

Contessa. Senza suo zio ? 

Andrea. Ho inteso . che V ha preceduto di poco — 
Il signore prega V. E. di compiacersi di andare 
di là. 

Contessa. Eccomi, [saluta D. Olìmpia, e D. Florido, 
e via per la dritta) 

Olimpia, [ad Andrea , che è per andarsene per la por- 
ta in fondo) Andrea , è solo il cavaliere? 

Andrea. No . illustrissima , è con luì il fratello ca- 
pitano [via). ■ 
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SCENA Vili. 

b. OLIMPIA , e D. FLOBIDO. 

impia. {fra »è) (Egli è qui.. .Oh! io sentirlo come 
mi ha battuto il cuore! ... Ma bisogna frenarsi, e 
mostrare indifferenza , disprezzo se occorre...) 
irido, [frase) (Appena siam rimasti soli è divenuta 
lensosa !... Eh! mi .ama senza dubbio ... Ma se 
’ho sempre detto , che col mio merito non si può 
lon piacere...) 

mpia. {c. s.) (Pure quanto sarei contenta se egli 
ni riamasse... io lo perdonerei...) 
rido. Siete rimasta taciturna!. ... 0 quale pen< 
iere vi domina ? 

npia. ( scuotendosi f $ con brio ) Io potrei dire lo 
tesso a voi , che tacete vicino ad una donna. 
ùdo. [frase) (Vuole, che io mi dichiari!.. . È que- 
;o il momento! ...) 

npifl, Son sicura, che pensato a qua!che con» 
lista... 

‘ido. Si. ..pensava a voi, 
tpia. [ridendo) Oh! bravo! di spirilo!.., 
ido. [serio) Voi ridete ! 
ìpia. C’ è forse da piangere ? 
ido. ( anche piis serio , e con aria di sentimento ) 
Olimpia, deponete per poco quella ria di scher» 
I... Ascoltatemi una volta.. .1 vostri occhi , il vo» 
0 volto , la vostra figura , fa vostra voce fanno 
e impressione sul mio cuore, che io ho perduta 

p8lC0 • • ► ^ 

pia. [ridendo) È questa una dichiarazione ? 
do. Si , bella Olimpia , si , io vi' amo, ..Ma non 
eie. 

pia, [fra se) Se potessi senza lusingar costui far 
itire la gelosia ai capitano.,,) 
io, [fra sè) ( Non ride più , e tace li.. Dunque 
mie parole han fatto effetto... Ma se non è pos- 
ile resistere alla mia eloquenza ! , .. ) Accettate 
)que l’ainor mio? 
ìia. Silenzio ; vien gente. 
io. (/rasi) (Non ro’esclude!... Dunque mi ama...) 
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SCENA IX. 

D. ADELE , e DETTI , poi ANDREA. 

Adele. ( venendo da sinietra^ abbigliala atoai tempHee- 
.mente , ma con eleganza) Oliutpia , è veouto ? ■ 

Olimpia. Chi ? 

Adele. D.\m\%\. 

Olimpia. è co’tuoi genitori, (ptatio} ( Ed è con In» 
anche il capitano). 

Adele, [piano ad Orsula) (Dopo le mie nozze vi ravvi- 
cioerò io. ( forte) Quando si è felice bisogna pen^ 
sare alla felicità altrui. 

Florido. ( contento, fra »è ) io intendo quelle parole. 

Le ha parlato di me I ...) 

Olimpia, (fra sè\ (Bare impossibile» che possa essere 
tanto cunteata ! ) 

Andrea. ( dalla comune ) E fuori un altro nipote dei 
signor Duca di Colleameno. Vogliono che lo facci 
passar qui, o nel gabinetto del signore? . 

Adele. Passi da mio padre , ove son gli altri di sua 
famiglia. [Andrea via). 

Florido. Ora. son tutti, (a I>. Olimpia) Q>uesto è quei 
giovine. adottato dal fu cavaliere D. Annibaie. [aD. Ar- 
dete ) È sorprendente , che D. Luigi abbia potuto 
destare in voi tanto affetto l 

Olimpia, [fra se.) (Oi-o vuoi mai direi) 

Adele. P»*rchè? 

Florido. Perchè... . 

Olimpia, [interrompendo.) Perchè , dice D. Florido ^ 
non vi siete veduti che poche volte. ( a ù. Flo- 
rido a parte passandogli vicino.) (Non cesserete mai 
di essere un imprudente?) 

SCENA X. 

CONTESSA, CAPIXÀNO, D. LUIGI>HARIA , 0 DETTT 
» • » 

V 

Contessa, [ venendo dcUld porta a dritta parlando eon i 
ìy. Luigi-Maria . e seguita dal Capitano. ) Troppa 
bontà I. . . 

Capitano, [nell’ entrare vedendo D. Olimpia j fra se.) 
(.D. Olimpia!...) 


13 ; 

* Olimpia. { guardando il Capitano , fra w.); (Eccolo,. 
1? infido !... )■ 

( Il Capitano^ e D. Luigi-Maria »i talutano tcom* 
bievolmento- con quelli , che già erano nella camera.) 
Capitano^ [accostandosi a B. Adele) Quant'è fortuna- 
to mio fratello!.. £ con lui la famiglia intera ... 
Adele. Voi mi mortificate ... 

[Il capitano, e D. Adele restano a scambiarsi gen? 
tilezze.) 

Luigi- Maria, (alla Contessa, non senza pena), Mio zio* 
manda a far le sue sctise. Egli era per venire 
con. me quando è stato chiamato a Corte.. Si au* 
gura che gii sarà perdonato... 

Contessa, (non senza sfòrzo) A noi basta conoscere , 
che egli guardi benignamente la- nostra nasceote- 
parentela. 

Luigi-Maria, (fra se, guardando D. Adele) (Quanto mt 
sembra più bella! . . . Ah ! perchè non le dichia- 
rai lamor mio ! ) ( st rivolge nuovamente verso la 
Contessa, con cui resta a parlare. )> 

Capitano ( fra sè , guardando D.. Olimpia che ha, 
chiamato vicino a sè' D: Florido) (intanto D. Fio»' 
rido non la lascia.) (torna a parlar con D. Adele ) 
Olimpia, ( a D. Florido sottovoce ) ( Quel cavaliere ò- 
l’altro nipote dei duca , non è vero ? ) 

Florido, (sottovoce a D~ Olimpia) (Per ^appunto.} 
O/tmpia. fc.s.) (E chiamasi?)' 

Florido, (c. 8.) (Luigi come lo sposo.). 

Olimpia, (c; «) (Anche tuigit) 

Florido, (c. 8.) (Per distinguerlo in famiglia lo chia- 
man Luigi-Maria. ] ( s’accosta a- parlar col capita* 
no, che ha laseiàta D, Adele.) 

Olimpia, (fra sè) ( Qual dubbio ! . . .. Egli ballò con 
Adele...) 

Adele, (accostandosi a D. Otimpiù, sottovoce) (Ciò che 
mi fa sorpresa si è il vedere , che iiiuno mi pre- 
senta lo sposo e che questi non mi rivolge pa- 
rola l ....) 

Olimpia, (sottovoce a Di Adele) (Ma chi è lo sposo ! ) 
Adele ( c- s. ) ikinque non> lo conosci ? Quello che 
parla con mia madre dì 
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Olimpia, {fra sè ) (Non vi è dubbio I ... Povera Ade- 
le ! ... Si è ingaonata a causa del Dome ... £ co- 
me ora ? ... ) 

SCENA XI. 

CONTE , D, LUIGI , $ DETTI. 

Conte, [vertendo da dritta, e portando a mano D. Lui- 
gi] Adele , il cavaliere D. Luigi de’ duchi di Col- 
Jeameno si è degnato di chieder la tua mano, io 
te lo presento . spelta ora a le... 

Adele, [atlonila) Che! ... [guardando D. Luigi-Maria.) 
Lo sposo non è! . . . [additando D Luigi) Questo 
signore è lo sposo ! . . . ( fra sè mettendo le mani 
sul volto) Quale inganno (...Io credeva...} 

Contessa.[accostandosele) Adele! ... 

Olimpia, [facendo lo stesso , ed a voce bassa ) [Pru- 
denza ! ... ) 

Luigi-Maria, [fra sè ) (Cielo ! ... quale lusinga! ... ) 

Conte. Che vuol dir ciò? 

Luigi, [freddamente , e con amaro sorriso) Volete sa- 
perlo?. ..La signorina non mi couoBcea... [guardan- 
do D. Luigi-Maria) O è caduta in errore. 

Capitano, [fra sè) (Anch’io sospetto...] 

Florido, i fra sè ridendo) ^Oh questa è bella! ... ) 

Luigi. ( fra sè guardando x). Florido , con (sdegno ) 
^Ne ride !) 

Florido, [fra sè, confondendosi per lo sguardo di D. Lui- 
gi) (Che occhiacci!) 

Conte. In somma, Adele?... 

Luigi, [frenandosi) Ma ciò non è da far meraviglia, 
nè deve recar pena ... Se la signorina non mi co- 
noscea , posso aver la speranza , che si abituerà 
a vedermi i se è caduta io errore , io non posso 
chiamarmi ofleso. 


ATTO II. 
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É sera — La stessa 'camera bene iUamiaala* 

scèna l 

CONTB , ANDRBA , poÌ D. OLIMPIA. 

Conte. Siate attento, che tutti i servi face ano il loro 
dovere. Farete trattenere lutti i signori invitati nel- 
1 appartamento da ricevere, lo queste camere fa- 
rete passare, se vorranno, le persone di fainiglia 
nostra , e di quella dello sposo. 

Olimpia, {venendo dalla eomane) £d io soo la prima, 
che profitto di quest’ordine,.. 

Conte, ( mentre fa. segno ad Andrea di andare , come 
.questi fa] E voi , come col fatto avete dimostrato 
. voi stessa , non ne avevate bisegoo. Vostra signo- 
ra madre ? 

Olimpia. È di là. 

Conte. Vado a pregarla , ohe faccia gli onori di pa- 
drona di casa oe’ momenti io cui la Contessa non' 
potrà dissimpegoarli. Se volete Adele, essa è nella 
sua stanza. 

Olimpia. È già avvertila del mio arrivo.. .Anzi ec- 
cola , che viene a questa parte, 

(tl Conte via per la dritta ) . 

SCENA II. 

D. OLIMPIA , e D. ADELE. 

• 

Olìmpia. Oh! quanto stai bene! quanto sembri bel- 
• la ! ... Come h gioia traspare sul tuo volto! > 
À>lelt. [che è vestita da sposa) Oh ! si , sorella mia , 
•e questa gioia non è fallace come quella di un- mese 
fa , ma vera , indubilata. 

Olimpia. In. qual errore eri tu caduta ! . 

Adele. Non so come non morii vedendo ehi era lo 
sposo ! ... Ora , ora sì che sarò felice ! 

Olimpia. Ho temuto di non venire a godere di que- 
Un def. 2 
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sta tua felicità 1 ... Mia madre poo voleva lasciare ’ 
la campagua, che peraltro giova non poco alla sua 
eagiooevole salute. Non lo crederai ; noo siamo 
giunte che all’ imbruoir della sera !... quanto ci 
siamo abbigliate alla meglio ! ... Maledetta la cam- 
. pagna 1 Mi viene il cattivo umore a pensarvi 1 ... 
Star là segregata per tutto V autunno , che non è 
ancor cominciato , e forse anche per l’ inverno # 
senza speranza di vedere un amico / ... 

Aide, ( sorridendo ) £ senza speranza di rivedere ii 
tuo capitano. 

(Himpia. Noo parliamo più di lui. Mi son persuasa, 
che egli è trascinato dall’ ambizione , e dall’ inte- 
resse. Già io non T ho più veduto da quel giorno 
che Io incentrai in questa medesima sala. Il giorno 
^ dopo seppi che la sposa è la figlia del Principe di 
Roccaforte , e che per le sue nozze vi è anche .la 
volontà del Re, quindi ecco cessata ogni speranza!.. 
Adele. Povera Olimpia 1 ... Ma sappi che nulla si è 
conchiuso ancora. Io non ho voluto domandarne per 
.tuo decoro , ma cosi ho capito da un discorso... 
Olimpia. Ma io più a lui non penso. 

Adele. Non Io credo. 

Olimpia. Oh! siine certa — Dopo due giorni, come 
sai , andai io campagna , e non ho più veduto nes- 
suno nè amici , nè parenti. 

Adele. É questo un rimprovero » che vuoi farmi?»* 
Ma io... 

Olimpia. Tu avevi altro pel capo, ed io non l’ho det- 
to per rimproverarti ; e poi tu mi hai scritto sem- 
pre, mi hai tenuta a notizia di ogni più piccola 
avventura. Oh! quanto fui contenta quando intesi, 
che il Duca di Colleameno non incontrò difficoltà a 
sostituire il Luigi bello e -beo fatto al Luigi orri? 
do, e contraffatto... A proposito, questi qual con- 
tegno ha conservato? 

Adele. Quello di un vero uomo di garbo. È vero che 
tentò persuadermi, ma , quando io gli dichiarai di 
amar suo cugino, sì quietò : ed ora mostrasi del 
tutto indifferente senza mancare a niuna conTOni^n- 
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1 4 io modo che la sua . e la mia famiglia , il 
io sposo, ed io tutti ci siam persuasi, che egli non 
$nsa più al passato. Mio padre fu allora meco 
lolto adirato , perchè temeva contrario il Duca , 
ka questi, che , mentre tanto ne impone è il più 
uon uomo del mondo, dichiarò, che per lui era 
k stesso , poiché uguale amore sente per tutti i 
ipoti suoi , di cui non avrebbe mai contrariati gli 
fretti. 

mpia. Ecco quel che dico io. II capitano non è for- ' 
ato ad altre nozze. 'Forse gli furon solamente prò- 
loste, ed egli per secondare io zio,, e per l’ambizione 
asciò me che l'amava..' 
eie. E l’ami ancora. 

fmpto. No, no. ..Io non l’amo piò.. .rodio.. .Anzi forse 
torse accetterò l’amure di O. Florido, che mi ama da 
molto tempo. 
e(e. Ma nò... 

impia. Oh! son risoluta quasi... 
lei». Ma aspetta altro poco tempo , e conchioderò 
io questa pace , che tu ad onta delle tue parole , nel 
cuore desideri. Noi anche verremo io campagna. La 
villa di Colleameno è prossima al tuo casino, e potre- 
mo vederci tutti i giorni, allora... 

Himpia. Verrò a vederti , starò , se occorre , sempre 
con te, ma disprezzerò quell’ingrato.. .£ non voglio 
più sentirne parlare... 
idele. Via! Via!...* 

Himpia. Adele, se mi ami, cessi questo discorso, par- 
liamo della tua felicità. 

Idele. Oh.! la mia felicità è immensa , inesprimibile!... 
[guardando verto la comtmejGuarda ìimio sposo, e ne 
sarai certa. 

SCENA HI: 

D. luigi-maria, e detti. 

Luijt-il/ana. ( non vedendo JD. Olimpia , con espressione) 
Adele!... 

Adele, (con espressione] Luigi! .. . 

Luigi-Maria. Sposa!.. ». 
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Jindt. Ah! SI... Or ora mi ehiafnerete con ta! nome; ed 
io vi dirò: sposo mio!... 

Luigi-Maria ihaciandole la mafw'j Oh ! gioia ! { vedeniio 
D. Olimpia) Ohi perdoni., . 

Olimpia. Anzi, io partecipo del vostro giubilo... 

Aielt. Ma a proposito, voi non vi conoscete ancora, per- 
chè vi vedeste uoa sol volta in momenti di confusi^ i> 
nel... (fl D. Luigi-Maria) Essa è mia cugina, la figlia 
della sorella di mia madre, la ipia amica, la mia cotir 
fidente. 

Luigi-Maria. £ non cesserà certamente di esserla. 

AdtU. Ahi nò; ne’ vero? 

Olimpia. Mi crederei trpppo sventurata nel caso 
contrario. 

Adele. Essa fu presente a qnella brutta scena quan- 
do per r equivoco del pome. . , 

fi,uigi Maria. La sola cosa , che mi avvelenò la gior 
ia di yederrni ainato da voi, fu roCFesa alKaraor 
proprio cugino. Io soffro per quello sven- 

turato ogni qua) volta ha occasione di rammentar 
la sua figura , tanto più poi allora , che era per 
cagioo mia. Per altro mi consolo nei vedere, che 
-egli quasi indifferente sa ne mostra. 

Adele. Noi saremo i suoi buoni parenti. 

Luigi-Maria. Oh ! Senza dubbio. B sogna occupare 

' cogli affetti dì famiglia qpe) cuore , 
senta il bisogno di amare.. 

SCENA IV. 

D. FLORIDO , fi DETTI. 

Florido. { venendo da dritta , a X>. Luigi-Maria. ) Il 
signor Duca vostro zio è col Conte, il quale Ti 
prega andar nel suo' gabinetto per ritirarvi i de; 
rumenti della dote della vostra bella sposa. 

Luigi-Maria. Occuparsi d'interessi in questi mo? 
menti !... 

Florido. Abbiatelo come una formalità. 

Adele. Andate , Luigi, 

Lu gi-Maria. Per obbedire. ( via per la drillo. ) 


florida. I^on'già nel)ai grdntle safa rionHf tutti i pa< 
renti , e gli amici iovilati. ' 

Ckimpta. Eli il cavaliere D. Luigi è venuto ? > 

Florido^ Chi ? li gobba esrsposo ? SI , è dolio zio , 
e col Contea 

Adele, [guardando t). Olimpia.) É'I Capita no 7 
. florido. Anch’egli è colio zio. In somma non man-' 
ca nessuno. Tolto è pronto^ . • • ■ 

Adele, [a D. Ckimpta.) Ohi il desiderato momentof.. 
pure par eh’ io. soffra. . Un palpito m’assale. ^ . 
Oh! come mi batte forte il cuore !. < . io vado ds 
mia madre. ( ota per la einietra ).- 

SCENÀ V. 

H, OLIMPIA , e U. FLOàllirC 

4 

(Ximpia.- Quanto è felice !•• . ^ Ama , ed è riamata t 
Florido. E perchè non vi procurate anche voi simi- 
le felicità P Non dipende che da voi/ 

Olimpia^ Da me 7 

Florido. Si i perchè Ci è dìi vi ama , che sono io/ 
non dovete dunque che dire di amarmi per esse-' 
re felice. 

Olimpia. Credete? ‘ . 

Florido. Si , D. Olimpia , Si. / . Che io Vi amo Ì0 
sapete ; ve V ho detto cento... che dico !... mille 
volte/.. Voi non mi avete data mai una risposta.. < 
Via risolvetevi... Eh! quantunque abbiate sempre 
prese a scherzo le mie profferte i pure mi sono 
accorto, che non vi sono indifferente , che voi ave- 
te delle buone disposizioni per me!. . . 

Olimpia. Ma io non vi ho mai data lusinga alcuna.-* 
Florido. Ed io me ne sono accorto in tante occasioni. 
Olimpia, [fra se). (É matto!) Quali occasioni di gra-* 
zia 7- 

Florido. E ditemi : non è una proova di affetto il 
dare de’ comandi ad un uomo ? , , 

Olimpia, [ridendo.) Una prova di affetto! . 
Florido. SÌ, perchè si mostra , che lo i vuol di- 
stinguere , è fargli far merito... Non rammentato 
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con quale premura vi ho sempre servita ?../ Oh l 
quanto mi sentiva felice quando mi dicevate : O. 
Florido , il mio servo è occupato , andate a chia> 
mare il mio parrucchiere : D. Florido, andate dal- 
la mia modista : D. Florido , recate questa stoffa 
al mio sarto!.'. . E quando mi accordavate no- 
terà vostra confidenza dandomi segrete commis- 
sioni , quando mi mandavate ad impostare le lut> 

■ tere pel capitano D. Ernesto ? 

Olimpia. ( preoccupata. ) È vero io vi mandavo ad 
impostar le lettere per lui. . . 

Florido. Si, le lettere, che gii scriveva quella vostra 
amica , di cui mi voleste tacere il nome , quando 
egli era in provincia coll’ armata. 

Olimpia, {fatta seria] SI, me ne rammento. 

Florido. Ma io vicino a voi dimenticavo che il Duca mi 
ha detto di ritornare da lui ! Egli ha dichiarato vo- 
lermi proteggere, mi farà forse ottenere un impiego.. 

Olimpia. Ebbene andate. 

Florido. Vorrei prima saper da voi... 

Olimpia. Andate , andate , non voglio che per cagione 
mia possa andare in collera il Duca. 

Florido. Ma almeno ditemi... 

Olimpia. Non voglio dir nulla. 

Florido. Non replico.. .me ne content(T...Di ciò dovete 
comprendere , che se io divenissi vostro sposo sarei 
un agnello, (via per la dritta) 

SCENA VI. 

D. OLIMPIA. 

Quanto è sciocco!... a trent’anni non è che un fanciullo 
chiacchierone. . . Pure il suo cuore potrebbe ancora 
formarsi al bene. ..Egli potrebbe, moderati i suoi di- 
fetti, non essere un cattivo marito ... Mi amerebbe 
davvero; ed io forse col tèmpo... (vedendo il capitano , 
che viem da dritta)Mi\ no, io amerò sempre quest’io- 
gratol ' 
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* *. * ■ 

SCENA vir. 

CAPITANO, e DETTA.'- 

Capitano, (riel vederla, fra se confuso) (Sola!...) 

•Olimpia, {con dissinvoltura salutandolo, ed affettan- 
do indifferenza ) Signore , vuole ella forse salutar la 
sposa'? È colla madre nelle sue stanze, se avrà la bon- 
tà di attendere andrò a chiamarla... 

•Capitano. Oh! non permetterei niente di tutto questo. 

D. Florido mi ha detto , che era visibile, e perciò ho 
at^dito inoltrarmi. ^ 

Olimpia. Non trovo in ciò nessun ardire. Queste sale 

' sono aperte a tutti i parenti. 

Capitano. Ed è perciò che ho veduto uscirne D. Flori- 
do, il quale al certo non si trattenea qui colla sposa? 

Olimpia, [frasè] (Impertinente!) ( con tuono ) Che vuole 
ella dire, o signore? 

Capitano. Che altro oggetto lo ha richiamato a queste 
sale. ..Gli si leggea sul volto che era stato esaudito 
qualche suo voto. 

Olimpia, (con dispetto) Non credo , ch’ella , o signore , 
vi trovi nulla a ridire. ..V’ha forse chi vanta de’dritti 
sulla-donna, ch’egli ama? 

Capitano. E se vi fosse? 

Olimpia. Sarebbe un pazzo se volesse crederlo senza 
esaminar prima la propria coscienza. 

Capitano.Yia, D. Olimpia, lasciamo questo tuono. Voi 
mi giudicaste male... 

Olimpia, {con fuoco) Male!... 

Capitano. Sì... Io vi amo ancora. 

Olimpia, {fra sè) (M’ama!...il perfido...!) 

Capitano. Ascoltate almeno le mie gistificazioni. 

Olimpia, {prorompendo ) Potrei ascoltarle so vi amassi 
ancora. Se io vi amassi ancora ben potrei rimprove- 
rarvi là vostra infedeltà , potrei dirvi , che chi ama 
veramente non si fa imporre dall’interesse, e daH’am- 
bizione. 

' Capitano. Ma se mio zio senza consultarmi credette di 
stabilire le nozze fra me, e la figlia del Principe di 
Roccaforte, qual colpa ho io? 
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Olimpia. Non credo die in ciò sia la>coTpa, ma nel non 
confessare a vostro zio, che è tanto buono, r. 

Capitano. Si , buono fino aireccesso, ma non da fare il 
contrario di ciò che si è detto innanzi ai suo Sovra* ■ 
no , la cui sola adesione è per lui diventala una leg* 
ge ... Vano sarla stato il confidargli F amor, mio per 
voi. .Edio credetti miglior partito eoofidare nel tem* 
po... Forse la sposa, che so iu?... 

Olimpia, [con superbia) E credeste me si vile da atte^ 
dere , che una donna vi avesse dovuto rifiutare per 
riavervi all’amor mio? Ohi v'ingannaste a partitof 

• Capitano. Se mi aveste amato, come dicevate... 

Olimpia, [trasportandosi] L’offesa venne da voi. Era do- 
vere vostro non muovere dubbio alcuno sulla risolu- 
zione da prendere.... lo non feci , che rispondere 
come doveva ad un’azione indegna di onorato cava* 
liere ... lo non doveva che’soffii)care l’amor mio nel 
più profondo del cuore . ancorché questo ne avesse 
dovuto per la pienezza scoppiare ... Io non doveva,, 
che disprezzar voi, e la mia rivale.. .(rtm«t/sndoM) Ma 
io , stolta! metto tanto calore in una dispt>ta,. die so* 
stengo solo per la giustizia della causa!. ..Quasi quasi 
potreste credere , che io vi ami ancora , e che soffra 
pel vostro abbandono. 

Capitano. Ah ! Olimpia , frenatevi , deponete qud di- 
sprezzo, che m’uccide. 

Olimpia, [ fra sé con soddisfazione ) ( Ben me ne avveg- 
go!. ..Mi amai.. ) 

Capitano. Ascoltatemi, lo ho mancato, è vero . . • ma 
siate voi generosa.. Fate che io possa, senza dispiacere 
a mio zio , ed al mio Sovrano, sciogliermi da queste 
proposte nozze... lo son quasi sicuro, che la figlia del 
Principe mi ril^terà... ■ ^ 

■Oiimpia. ( con superbia ) E credete che io vi accetti 
allora? 

Capitano.ìnU se io stesso pregassi la figlia dei Principe, 
a fin che mi rifiuti? 

Olimpia, [con brio) Fareste una figura ridicola con quel- 
la domina. 

Capitano. Me ne contenterò, purché voi mi essicuriato 


di amaruni ancora , purché giuriate di nou amal^O 
D. Florido. 

Olimpia, [fra se) (Vuole esser certo del fatto suol.. Sof- 
fra la gelosìa ch’io ho sofferta...) 

Capitano. Kispondetemi. 

Olimpia. Non voglio. Quando voi potrete a me venire, 
assicurandomi di esser libero, forse allora... 

Capitano, [concolore) Ma questa è sevizia! 

Olimpia. (c9» tuono) Non vi piaceT...Non sono già stata 
io y che vi ho pregato di riamarnair.. 

Capitano, [con collera) D. Olimpia , voi vi péstirete uu 
giorno di queste disprezzanti maniere... ‘ 

Olimia. {conalterezza) Siete tanto sicuro del vostro po- 
tere su me?^..Oh! io non voglio vrncofare la mia vo- 
lontà con chi non è libero della sua. 

Capitano, ( con istizza ) L’ avete forse vincolata con 
quello stupido di D. Florido? 

Olimpia. ( con dispetto) Quello stupido • ne son sicura, 
non abbandonerebbe per ragion d' interesse una don- 
na, che l’ama... 

Capitano. Ah! Non v'è più dubbio!... L’avete confessa- 
to.. .Voi amale D. Florido. 

SCENA viir. 

D. FLOBIDO, e DETTI'. 

florido, ha intese le ultime parole con gioia ) Ella 
mi ama! ...Ve l’ha confessato , o eapitaaof...Ve l'ha 
proprio detto? 

Capitano, (fra sè con disprezzo) (StupidoI) 

Florido. Ohi D. Olimpia , io sono t’ uomo più felice del 
mondo!... 

Olimpia, (con imbarazzo) Ma... 

Florido. SI, ditelo con quelle vostre labbra di corallo.;. 

Capitano, [con dispetto guardando D. Olilimpia) Non ve 
ne consolate tanto però, perchè mi ha anche confes- 
salo , che vi ama per far dispetto ad altro suo amqn- 
te, da cui èst" ta abbandonata... 

OfiTiipta. {/ra «è{ (Insolente!) 

Florido (a D.Oli npia) Son dunque uu rimpiazzo! . 
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Olimpia, (con ràbbia) Il signor capitano vuole scherzare . 

Capitano, (a D. Florido) No, vi parlo da senno. Di fatti 

• fatene la prova. Voi , che siete di lei amante , fatevi 
giurare che il suo cuore è del tutto scevro di altro 
affetto. 

Olimpia {fra sè) (Il furbo! Vuole indirettamente assidi* 
rarsi-l) 

Florido. SI, D. Olimpia, ditemelo... 

Olimpia. Non voglio dir niente, perchè godo uel lascia* 
re in dubbio i troppo curiosi... 

SCENA IX. 

CONTESSA, D. ADELE, e DETTI. 

Contet8a.{venendo ia sinistra con D. Adele, e seguita da 
un servo, a cui) Avvertite il signor Conte, e lo sposo, 
che noi siamo allordine. (il servo via per la dritta) 

Capitano, (salutando) Signora Contessa ... Bella sposa , 
anzi, se lo permettete , dirò: cognata. 

Adele. Troppo onorata sono da tal titolo. 

Contessa. SÌ , cognata , sorella , e come tale dovete ri* 
guardarla... 

Capitano. Senza dubbio 

Florido, (guardando verso dritta) Ecco tutti a questa vol- 
ta, il Duca, il Conte, ed i due Cavalieri D. Luigi. 

SCENA X. 

DUCA, CONTE, D. LUIGI, D. LUIGlrHABIA, «DETTI. 

Duca. (alConte) Ohi vedete, la sposa attende noi ! («aiu- 
ta tutti; come fan pure D. Luigi , • D. Luigi- Maria • 
gli altri rispondono al saluto) 

Conte.\o\,o Duca, ora divenite suo padre: siatele tale. 

Adele, (facendo riverenza al Duca) Ed io mi auguro che 
. saprò meritarmi l'affetto vostro in modo, che possia- 
te come figlia vostra considerarmi. 

'Duca, A ine senza figli questi miei tre nipoti ne hanno 
fatte le veci; ora i figli miei son quattro, (dà la mano 
ad Adele, che gliela bacia) La loro felicità è la mia. 

Luigi. ( fra sè , essendosi quasi appartato ) ( Oh! quanto 
mai è diventata anche più bella!) 
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Buca, [al CaptVano) Non voglio , Ernesto , ritardare a 
dirti, che il Ee ha avuta la benignità di nominarti suo 
uffiziale di ordinanza. Un usciere del palazzo, sapeii' 
do esser noi in casa del Conte 7 si è affrettato a qui 
recarne il dispaccio, '(dà una carta al Capitano) 

Capitano. ( prendendo la carta) Io non posso , che con- 
sacrare tutto me stesso al Sovrano, ed a voi. 

Luigi.[fra sè) (Qjel grado avrebbe dovuto esser mio..!} 

Baca. Ed ora che si attende? Conte, credete?... 

Conte. Siamo tutti ai vostri ordini ; anzi io vi precedo. 
(via per la dritta) 

Buca. Ebbene... (s’ascosfa a B. Adele per offrirle il brac- 
cio) Ma no ... Farmi che mi convenga meglio di ser- 
vir la madre, (dando braccio alla Contessa ) Non to- 
gliamo i dritti allo sposo. Luigi-Maria... [ facendogli 
cenno di dar braccio a D. Adele) 

Luigi-Maria, [eseguendo, sottovoce) (Sei mia!) 

Adele. ( sottovoce a B. Luigi-Maria ) ( E per sempre ! ) 
[viano per la dritta D. Luigi Maria , e B. Adele se- 
guiti dal Buca, e dalla Contessa) 

Luigi, [fra sè seguendo con iocehio avidamente B. Adele) 
{E quella donna avrebbe dovuto esser mia!) 

Florido. ( accostandosi a B. Olimpia , ed offrendole il 
braccio) Onoratemi. . . 

Capitano (andando all'altro lato di B. Olimpia e pren- 
dendo gentilmente la mano di lei e mettendola sorto il 
suo braccio ) Vuole convenienza di società , che V a- 
mante non possa dar braccio alia donna amata, lo 
sono indifferente, e lo posso. - 

(D. Florido resta senza sapersi risolvere). 

Olimpia, [jpiano al'Capitano ) ( In ciò che si ottiene a 
forza non vi è merito.^ 

Capitano, [piano a D. Olimpia) (Io però ne godo.) (cia- 
no per /a dritraj 

Florido, [fra sè) (Sono un po’ troppo arditi questi mili- 
tari!...) [accorgendosi di D. Luigi gli fa segno se vuo- 
le appoggiarsi al suo braccio. Quegli con mal garbo 
ringrazia , ed egli via seguendo gli altri ) 



SCENA XI. 
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Nessono di me si cure ! ... Solò iì più seiocco si è ^ ttìe 
rivolto per dileggiarmi!. ..Vili! ... Un fratello avanza 
sempre nella carriera, che era a me destinata!... Un 
intruso cugino mi rapisce la donna i che io amo con 
tutta la potenza dell animai.. .E son costretto a tacere 
a fin di evitare lo scherno, che neppur mi si rispar- 
mia del tuttol... Eccoli già sposil... Ed io non ho po- 
tuto!. ..Ah! le fibre del cuore mi ai frangono!... ( con 
etaltazione) Reprimiti^ povero cuore , reprimi i tuoi 
battili.... non accelerarli.. .Noi vedi, che sei nato per 
solTrire ? Noi vedi , che niuno si accorge del soffrir 
tuo?... Noi sai forse, che si crede, che tu sii un cuo- 
re diverso dagli altri, perchè batti in un petto defor*' 
me?... Noi sai che sì crede, che l’anima, che li fa pal- 
pitare , sia un’anima dalle altre diversa , poiché ad i 
un’essere deforme dà vita? ... Pure l’islesso Supremo i 
Fattore ha imprigionata quest’ anima in questo cor- 
po , entro cui batti. E perchè Egli nel permettere, 
che si deforme fosse questo corpo non volle diffor- ' 
mare anche te, o cuore, ed impedire cosi. che tu sen- 
ta come gli altri? ... [con rabbia) Ma no. ..no. ..le tuo 
fibre debbono essere sensibilissime ... tu sei dannato 
a sentire gli affetti fino alia passione senza che l’Infe- 
lice essere, che in se ti chiude , possa inspirarnel ... 
Ingiustizia!. ..Ingiustizia!... 

SCENA XII. 

CAriTANO, a DETTO. 

Capitano. (vtnendo dalla comune) Luigi, tutti hanno os- 
servata ia tua mancanza... 

Luigi, (con fremito) Ma che bramasi?.. .Vuoisi , che io 
su testimone dell’altrui felicità? . . . della felicità di 
chi mi odia, di chi mi dfspreZza!...No, no... 

Capitano. Luigi, tu sei fuori di te!... [loicuote} 


l,uigt. ( riaviniosi da quell' esallasiom vuole frenare il 
tuo fremito , ma non lo può: eforzaei a eorridere , ma 

? uel falso sorri^ è in contradizione del suo aspetto ) 
o!...lo Eon tranquillo. 

Capitano. Ahi no ... Luigi, tu forse amavi, ed ora che 
si fa sposa!.., Povero fratello! 

JLuigi. ( con nuovo frernito di rabbia ^ fra sèj [E sempre 
compassione!.., Sempre!.. ) ^ 

Capitano Tu soffri!,., 

f^uigi. (arrivando ^uasi a superarsi!) N tin^snnT*. 
altra ragione... Andiamo a felicitare gli sposi. ( via 
per la contune, ed è seguito dal Capitano). 

ATTO III, 

$aia cornane a vari appartamenli. Due porle Iq fondo , iq 
mezzo alle qaali è no tavolino con sopra grande spec* 
dito atiaecaio al maro, ffi queste dqe porle quella a di- 
ritla è la eomune. Sul lato drillo una finestra , ed una 
porta, spi sinistro due porte, lo mezzo alla camera la* 
Folino con sopra l’occorrente per scrivere. Tutto l'assie- 
me della casa non è di altima moda ^ e la mobilia mo* 
pira , che ^ stata ^alla nq treqt'anai primq dell’epoca, iq 
cui qvviene l'azione, 

SCRNA li. 

O, LUIGI, e LUCA. 

Caigi. Che fa il Duca mio zio? 

Cuck. Dir me dacché voi » Eccellenza , lo avete lasciar ' 
to, perchè è alquanto stanco pel viaggio. 
fJaigi. p mio fratello è arrivato? 
lMca> £ venuto appena voi siete uscito. 
f^uigi. Vi è stato nulla di nuovq in famiglia in qu esti 
due mesi, che sono qui? 

Cq^a. Bjiuiraltro , Eec dlenza, fuori della mancsoza ▼<>: 
stra, che gli affezionati a voi hanno intesa. . > 

Luigi, Tu sei fra questi. 

Luca. Fo il mio dovere v 

Luigi. Anzi sei il solo, che m’intenda. 

Luca. Me ne lusingo. 

JL'U^t.Tii sei ij solo, che ha talvolta saputo leggere noi 
fondo tpio cqore, dove nessuno arriva. 
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Luca> Me ne glorio. 

Luigi. Tu sei dunque il mio fido. 

Luca. Me ne veggo troppo onorato. 

^ Luigi. Eh! rammenti tu quando da me dipendea la tua 
libertà? 

Luca Se mel rammento? 

Luigi. In rissa avevi ucciso Ambrogio, il guardiano di 
questa villaf ed io ti aveva veduto, io solo: se avessi 
parlato... 

Xuca.Sareistatoperduto.(/rasé) (Mei rinfaccia sempre!) 

Luigi. La giustizia volea conoscere l’uccisore , ma noi 
polette. 

Luca. Mercè vostra. 

Luigi. Non voglio in compenso, che la fedeltà. 

Luca. Non dovete dubitarne. 

Luigi. Siimi ora sincero. Che si disse quando io volli 
qui venirmene il giorno dopo delle nozze? 

Luca. Fu creduta una bizzarria da tutti, fuorché da me. 

Luigi. DI meglio* Fu creduta una stravaganza ? 

Luca. Nò signore , perchè spesso, ed il più delle, volte 
con subitanea risoluzione , veniste a passar qualche 
mese in questa villa. 

Luigi. Non è stata dunque neppur rimarcata la mìa 
mancanza? 

Luca. Solo il signor Capitano un giorno diceva a S. E. 
il Duca: Fa bene Luigi . che si sta in campagna. Egli 
sufifre in società! Povero Luigi ! 

Luigi, [con (stizza) E ’l mio nome non sarà mai scom- 
pagnato da un compassionevole epiteto! ..•£ sempre 
compassione desterò io? 

Luca, (con adulazione) lo non credo, Eccellenza, che voi 
possiate destarne, voi si nobile, si ricco... 

Luigi. Ah! purtroppo la mia figura!... 

Luca, (c.s.) Ma non sembiami tale poi... 

Luigi(raddrizzandosi alcunpoco con compiaeenza)CTeà\'t 

Luca, (c.s.) Senza dubbio. 

Luigi. SI talvolta anch’io ho creduto.. .talvolta la vani- 
tà si ha fatta strada nei mio cuore. ..specialmenle per 
le tue parole , o adulatore . . . (con dolore , < rabbia 
guardando nello specchio ) Ehi ma guarda, guarda il 


31 

dissinganno! ... Orribile arnese , inventato forse per 
supplizio dei deformi I 

Luca. (c:s.j Ma i vostri meriti, il vostro ingegno... 

Luigi* Non giovano. ..L’umanità in generale maltratta» 
anzi non lascia mai di martirizzare gl' infelici , cui 
fu madrigna natura.. .Ilo dovuto persuadermene fin 
dalla mia più tenera età , fin dalla fanciullezza ... Si 
crede, che a queirelà non si abbia amor proprio , e 
senza riserba si parla in presenza di un fanciullo dei 
suoidifettil ... Ehi fin da allora il cuore comincia ad 

' esserne esulcerato '....£ poi , fatto più adulto , lo 
scherno,.. e poi, divenuto uomol.. 

Luca, Oh ! Signore, io ben v’intendo, voi soffriste delle 
ingiustizie... 

Luigi. Ohi quante!.. Pe’ meriti di mio padrel.. Ohi aves- 
se egli vissuto!..Io non avrei forse tanto sofferto!.. Io 
ero ancor fanciullo quando mori; e la sua memoria è 
la sola non spiacevole sensazione , che io provo . . • 
Pe’ meriti di mio padre, Generale assai beo veduto 
dalla Corte , era stato promesso il grado di ulfiziale 
il primogenito di lui ... ma io ero contraffatto, ed il 
mio grado dovette darsi al fratello mio I 

Luca. Come se non aveste potuto essere- un buon mili- 
tare ! 

Luigi. ( con ràbbia) Nò... Un gobbo non può avere in- 
gegno per la guerra , non può concepire un piano di 
battaglia... Ecco , mio fratello mi rapisce per solo 
merito di bellezza una onorata, e nobile carriera... E 
qual compenso ho io ? ... Compassione ! ... Amo una 
troppo bella donna ; la vanità mi fa credere meno or- 
ribile; la chieggo; sono accettato ma al solo mio 

comparire il ribrezzo appare sul volto di lei... lo ne 
soffro immensamente... E qual ne sarebbe il compen- 
so se io parlassi?... Lo scherno ! 

Luca. Ma nò, chi vi stima... . 

Luigi. Arriva a tale la non curanza per me . che ninno 
pensa a non farmi soffrire la vista della felicità altrui 
con quella donna, che doveva essere mia, e che deve 
supporsi sìa stata da me amata !.. lo fuggo in campa- 
gna , ed essi mi perseguitano!.. La mia deformità fa 
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che di me non si Non cnranza! Schemol Cotn- 
passione!.. Ecco i soli seniimenti, che io posso desta- 
re!... E lo scherno^ la compassione '« la non euraoza 
mi feriscono ugualmente. s 

Luca, lo non avrei giammai ceduto... Forse coi tempo 
sareste stato amato dalla Signora D. Adeie, non 
vi rifiutava assolutamente per vpi, ma perchè erava- 
te in concorso con un rivale* 

Luigi. Ed io odio questo rivale! 

Luca. Ehi Egli ha presa una eerta imponenza in fami- 
glia. Il sig. Duca io ama assai , e quasi quasi ora egli 
è il padrone in casa. 

Luigi. Egli ! 

Luca. E vedete quanto è vero quel che io dico , che 
ieri r altro arrivò a mettermi le mani addosso. 

Luigi. Come? .. . E perchè ? 

Luca. Per non averlo io ubbidito a tempo. Sapete che 
è alquanto impetuoso ; mi sgridò con alterezza ; io 
naturalmente risposi non esser egli il padrone di ca- 
sa, ed ei mi percosse. ..{con rabbia) Ed ancora quelle 
percosse mi rimbombano nel euorel 

Luigi. Si è a tanto avanzato ! 

Luca. Ed il signore gli diede ragione! 

Luigi. Non so perchè mio zio debba tanto amarlo! 

Luca. Eh! Vedrete, che avrete qualche dispiacere per 
questo vostro cugino... 

Luigi. Ma sai tu qualche cosa forse? 

Luca. Non ancora , ma lo saprò... Vostro Sig. zio po- 
chi giorni dopo il matrimonio di D. Lu'gi Maria fece 
venire io Napoli il notajo dì questo distretto , quello 
stesso, cui diede a conservare il suo testamanto, che 
volle fare quando fu io questa casa assalilo da mor- 
tai malattia.... 

Luigi. Ebbene ? 

Luca, lo suppone che qualche nuova dispos'zione. . . 
Posso saper tutto dal giovine del notajo, che è mio 
amico , ora , che siamo qui... 

Luigi. 61 , procura subito di vederlo, promettigli dena- 
ro, se occorre... 

Luca. Vado nel moine nlo {fra le andandotene ptr4a co- 


wune) ( É neressafio, ch'io mi cattivi l’animo di que- 
sto maligno^ gobbo... Egli potrebbe farmi del male 
pubblicando il mio delitto... )( dàluogo al Capitano, 
ehe viene , e via ) 

SCENA II. 

D. LUIGI e CAPITANO 

Capitano. ( che è vestito alla borghese,, posa il mantello, 
il bastone , ed il cappello) Fratello , ti ritrovo final- 
mente. Appena arrivato ho chiesto di te, ma tu non 
èri in casa. Ti porta bene la campagna? 

Luigi, {con indifferenza) Eh! non c’è male. 

Capitano. Ho veduto D. Florido nella via principale 
del villaggio. Egli è qui dunque? 

Luigi. Da quindici giorni. ..Ma non gai che egli è il ri- 
cevij/jre del distretto? 

Capitano. Ma parmi, che non era stato qui destinato. 

‘ Luigi. È vero, ma si adoperò per un cambiamento. 

Capitano, [fra se) ( Intendo, per D. Olimpia. ) Ve’ che 
uomo da tener cariche amministrative! 

Luigi. Anche nostro zìo lo raccomandò. 

Capitano. Suppongo che nostro zio non ne ha valutato 
il merito. È un vero imbecille! 

Luigi. E chi ti ha detto che un imbecille non possa a- 
vere impiego? . . . Solo se fosse brutto, e gobbo non 
avrebbe potuto averlo. 

Capitano. ( fra sè ] (Sta sempre sullo stesso tuono!)Lui- 
girMaria, e la moglie sono arrivati? Li hai tu veduti.^ 

Luigi. Sì . .per un momento. ..Ma che vuoi , che si cu- 
rino .41 me ? 

Capitano. Ma, Luigi, colla tua bile!... 

Luigi. Colla mia bile!... Che vuoi tu dire? 

Capitano. Che spesso travedi... 

Luigi. E tu colla tua scioltezza più spesso non vedi ... 
> Ma perchè credi tu, che io mi sia qui ritirato? 

Capitano. E che so io? 

Luigi. Perchè vedevo il soprappiù , che sull’ animo di 
nostro zio Duca va prendendo questo ignoto , questo 
bastardo forse, che dobbiamo chiamar cucino , e ne 
fjn, def. ' 
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soffrivo... lo non sapeva tollerarlo. ..Eh! vedrai, ve- 
drai , che colui smonterà entrambi dal cuore dello 
zio... Rammenta queste parole ; e verrà un giorno ia 
cui dirai: quel povero mio fratello ben diceva. 
Capitano. A dirti il vero non ti nego , che la predile- 
zione di nostro zio verso Luigi-Maria mi fa non poca 
maraviglia , e talvolta mi ha fatto anche un po’ di 
dispetto... È soverchia, perchè hnalmente egli non è 
della famiglia. ..Ma a me non fa alcun male, e quia- 
di non me ne curo. 

Luigi. Credi, che non ti faccia male? ...Eh ! Basta. ..il 
tempo farà conoscerti se io m’inganno. 

Capitano, {fra sè) (Anch’io quasi quasi ne temo...) 

Luigi’ Vedrai, che ia impetuosità del suo carattere fa- 
rà arrivarlo fino ad insultarci. . . 

Capitano. Oh! Luigi, adesso esageri! ...A tanto poi! ... 
Oh!.. .No.. .Egli ci stima ...Anzi lascia ch’io vada a 
.salutarlo, [via per la porta infondo a sinistra] 

A 

SCENA m. 

D. LUIGI. 

Eccoli tutti qui questi esseri, che, se pur non sono tut- 
ti miei nemici, fanno almeno colla loro presenza viep- 
più risaltare questi sfregi, che ingiusta natura mi ha 
fattiper mostrare, ch’iosonoil suo più abborrito figlia- 
stro!. ..Essi tutti felici!... Quel vile al fianco di quel- 
la donna, ch’io non posso vedere senza provare una 
forte sensazione!... lo sento di amarla ancora! ... lo 
non potrò dimenticare giammai le lusinghiere spe- 
ranze , che ebbi quando per poco supposi di averla 
mia!... 

SCENA IV. 

DUCA. , C detto. 

Duca. ( venendo dalla seconda porta di lato a sinistra } 
Luigi, io veniva da te... 

Luigi. Qualche comando forse? 

Duca. Sono di le alquanto scontento. , 

Luigi, [frenandosi , e mostrandosi affabilmmte umile) E 
perchè, caro signor zio? 
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Duca. Perchè, a dirti U vero,, la tua accoglienia è sta- 
la un po’ fredda. Paruri di leggere ne’ tuoi occhi, che 
la nostra venuta non ti vada molto a sangue. 

Luigi, (con Azione] Oli! Signor zio!. ..Che dite mai.? ... 
lo... io anelava il momento di rivedervi , di rivedere 
rnio fratello . . . mio cugino.. .lo ora sono feliee , ora 
parmi di essere rinato!... 

Duca. Bene, bene. ..ho pototo ingannarmi... 

Luigi. Ma chi vi Iva fatto ciù credere? 

Duca.^ Nessuno; l’ho pensalo io, perchè mlè sembrato.. 

Luigi. Ah! no. ..ben lo so questo pensiero vi è stato 
suggerito ... Oh! malignità! Credere, ch’io non desi- 
deri di rivedere i miei soli parenti! .^.Ditemi, ditemi 
ch.i vi ha detto... 

Duca. Calmati. Te io assicuro sulla mia parola,, è sta- 
to un mio pensiero. 

Luigi.Me lo assicurale voi. ..e ben lo credo. ..Ma io son- 
certo, che vi è taluno, che tenta di farmi perdere la 
vostra grazia . # 

Duca. T' inganni. Niuno mi ha mai contro di te parla- 
to... E tu mi crederesti ingiusto? 

Luigi. No certamente, e perciò son tranquillo. Conosco 
quanto vi siete sempre distinto per giustizia nelle ca- 
riche , e certamente non vorreste esser diverso im 
famiglia. Pure non lascio di temere , e ne ho ragio- 
ne, perchè- potreste essere ingannato ... Se co^ì non. 
fosse non sareste trascinato a tenere allo stesso li- 
vella di due veri nipoti un adottivo di un Catello vo- 
stro... ■* 

Duca, (con tuono) Basta cosi . . . Luigi , mi sorpren- 
de un simile discorso!'... Amo Luig'-Maria ^ perchè I» 
eonsidcrOk- come te ed Elroeslo figlio di un fratello 
mio. ..Non ripetere altra volta questi sentimenti, che 
potrei credere, che quel mal talento, che vuoi ad al- 
tri imputare, sia da imputarsi a te. (fra sè) ( Per al- 
tro è vero, deve far maraviglia il mio interesse per 
queirorfano, ina se si sapesse...) 

Luigi, (che ha mostrato gran dispiacenza pel rimprove- 
ro del Duca , umilmente ) Voi mi mortificate I ... Vi 
chieggo perdono ... E lo merito, perchè il timore in. 
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me non è mai irragionevole potendo io essere facil- 
mente sopraffatto... Sono qn infelice , un uomo cosi 
meschino per figura... non dico da non poter incutere 
‘ timore, ma da non poterne imporre in niun modo. 
J)uca. E v’ha qualcuno, che li manca di rispetto?. 

Luigi, {fra sè con dispetto) { Egli ritiene , eh’ io sono un 
infelice, un meschino!..,) ^ 

Duca. Dimmi dunque: v’ha chi ti manca di rispetto? 
Luigi. Non lo posso dire di certo, ma forse...' 

Duca. Ma chi? 

Luigi. Se Io dirò andrete in collera. 

Duca. Parla. • 

Luigi. Luigi-Maria, e forse forse anche mio fratello. 
Duca. Oh! no, al contrario, ossi ti amano, ne sou sicu- 
ro: mi han sempre parlato di te con affetto ... Ma de 
ciò fosse io ben saprei... 

Luigi. ( con bacchettoneria) No, non vorrei che fossero 
per me mortificati... noi vorrei . . . Solo prego voi a 
non cacciarmi dal cuor vostro. 

Duca. Il dubbio è per me un'offesa. Vieni , vieni meco 
nelle mie stanze. Voglio il tuo consenso per fare al- 
cune innovazioni in questo fondo. Ernesto, e Luigi- 
Maria son già del mìo parere... 

Luigi, {mal celando il suo scontento)^ chebisogoo avete 
del mio consenso? 

Duca, [fngedo non intendere il senso delle sue parole) 
Ne i>o bisogno, perchè questa villa ti appartiene, es- 
sendo rimasta indivisa fra me,o mio fratello tuo pa- 
dre. Vieni, (via per la seconda porta di lato a si- 
nistra) 

Luigi. E debbo frenarmi !. . . finger sempre I... {guar- 
dando verso la porla in fondo a sinistra). D. Adele a 
questa parte !. . . Oh 1... In vederla il cuore!... Es- 
’ sa è ancor più bella!, . . Si eviti. . . (aia seguendo il 
■ Duca). 

SCENA V. 

D. ADELE, e poi capitano! 

Adele. ( dalla porta in fondo a sinistra ) Ha,XaUo eonco 
al Capitano di seguirmi ; spero mi ayrà inteso. Vo- 

" D --- - xìslr 
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,gIiof assoluiamentei , che sì ravvicini con Olimpia, la 
quale, ad onta di tre mesi di disgusto, l'ama ancora.. 

Capitano, {dalla stessa porta) Eccomi a’ vostri comandi, 
sebbene non abbia io intesa la ragione del cenno vof 
stro. 

Adele. Voi mi avete domandalo di Olìmpia? 

Capitano. Perchè ho inteso, che è venuta a vedervi. 

Adele. Si , appena sono arrivata è venuta ad abbrac?' 
ciarmi. 

Capitano. £ v’ ha detto come vanno i suoi amori eoo 
D. Florido? 

Adele. Ecco perchè vi ho fatto cenno di venir qui , per 
ben rispondervi a questa domanda. Voi v' ingannate 
se credete... 

Capitano. Ma se D. Florido ha fatto a bella posta de-' 
stinarsì in questo distretto... 

Adele. Ed Olimpia , vi ripeto, non gli ha dato udienza, 
anzi, annoiata, gli ha data una esclusiva decisa. 

Capitano. Non lo credo^ 

Adele. Oh! Signor cognato, quando ve lo dico io ... Ma 
voi , ditemi , avreste dritto di lagnarvi , se Olimpia 
avesse amato un’altro?... Non l’abbandonaste voi? 

Capitano. Ma non fu mia colpa^ella colla sua alterigia.- 

Adtle. Ma lasciamo tal quistione ...io ben mi sono ac-' 
corta che voi ramate ancora ... ben mi sono accorta 
della vostra freddezza per la figlia del Principe , la 
quale non si mostra più premurosa di voi ...Intanto 
Olimpia non Cessa mai di amarvi , quantunque oio-< 
stri il contrario. 

Capitano. Ne siete voi sicura? 

Adele. Me lo ha confessato poco fa.'..oh t Bisogna che t 
vostri cuori si riuniscano nuovamente . . . Essi son 
fatti l’uno per l’altro ... lo non ve oe ho finora mai 
tenuta parola , perchè non era sicura de’ sentimenti 
di lei , ed ora vi ho fatto cenno , perchè non voleva 
parlarne in presenza di mio marito , il quale ignora 
tanto i vostri amori., quanto i vostri disgusti, 
si attaccato a’ suoi doveri verso il Duca, che non ap- 
proverebbe- , che m’ immischi in un affare , che po- 
trebbe dargli dispiacere. ..Ma penserò k> a combinar 
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tutto , penserò lo a sciogliere grimpegpi col Princi- 
pe, e persuadere il signor zio ... Intanto questa sera 
verrà <jul Olimpia, e faremo la pace. ^ 

Capitano. SI, non vi nego che anch’io desidero questa 
pace ... Ma vorrei dirvi tante e tante cose sul carat- 
tere di vostra cugina, di cui son dolente.... 

Adde. Oh! è già pentita. 

Capitano. Più vorrei stabilire come sciogliermi senza 
compromettermi. 

Adele. Ebbene dite; pensiamoci... 

Capitano. Ma se voi non avete voluto far sentire a vo- 
stro marito, questo neppure è luogo acconcio. Se ci 
vedessero a lungo discorrere potrebbe qualcuno a- 
ver curiosità di ascoltarci ... Vi è in famiglia chi fa 
* la spia , e riferisce tutto a nostro zio ; piò volte ho 
avuta ragione di crederlo ...Ed allo zio bisogna dire 
le cose con garbo per non urtarlo. 

Adele. Ebbene , dalle mie stanze ho veduto che si cala 
nel giardino , ch’io ho desiderio di vedere ; fra poco 
f vi attendo là, ove potrete aprirmi più liberamente il 
il vostro onore; e stabiliremo tutto. ( via perla porta 
in fondo a sinistra , mentre H Capitane vza periamo- 
mane ) 

SCENA VI. 

D- LUIGI. 

\yenendo dalla seconda porta di lato a sinistra ha inteso 
le parole di D. Adele , essendosi fermalo ad ascoltarle 
senza però farsi vedere. ] Vi attendo là , ove potrelo 
aprirmi il vostro cuore!... Che vuol dire ciò*?. ..Erne- 
sto forse ama, ed è corrisposto da D. Adele.. -Quale 
altra ragione può far loro dare un convegno? .... 
Solo io non avrò potuto ottenere uno sguardo da qtie- 
' sta donna!,.. Anche mio fratello mi è rivale!... (mà/i- 
gnamente] Ma anche questa è consolazione! ... Quel 
vile è tradito ! È vilipeso l' onor suo! 'Anche questa è 
Jllna gioia!..., Una vendetta sarebbe il pubbliciirlo.... 
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SCENA VII. 

i 

D. FLORIDO e DETTO. 

Florido, [dalla comune di assai male umore) [Cavaliere.. 
[saluta] 

Luigi. ( nascondendo le sue sensazioni sotto un' aria bef- 
farda) Signor r!cevilore...(salu/o) 

Fiordo. Che ricevitore!... Ora si che ho proprio voglia 
, di pensare alla mia ricevitoria! 

Luigi. Eh! Eh! La carica ha alterali i vostri nervi? ' 
Florido. Non è stata la carica y che ha alterati i miei 
nervi, ma D. Olimpia. 

Luigi. La vostra amante? 

Florido. Che amante!... Dopo un secolo che attendo una 
; risoluzione, stamane le ho scritto, perchè ella non mi 
.. dava più il tempo di pariarle..£ sapete qual risposta 
mi ha data? 

Luigi. Quale? 

Florido. Un rifiuto. 

Luigi. { sorridendo malignamente ) Voi rideste quando 
anch’io fui rifiutato! 

Florido, [fra sè] (Che brutto sguardo 1 ) Ma voi non era- 
, vate stato lusingato... Il servo di lei mi ha detto, che 
è qui venuta a visitar D. Adele. L’avete voi veduta? ' 
Luigi No. 

- Florido. Sarà nelle stanze di vostra cognata Fuori non 
era nessun servo . . . volete farmi la grazia di farmi 
■ annunziare a D. Adele? 

Luigi. [ malignamente ) D« Adele sta ora assai ben oc* 
ciipata. 

Florido, Non intendo. 

Luigi. M’intendo io. . ^ 

Florido. Dunque non potrò vederla? 

Luigi. { c. s. ) l). Adele non può dar udienza a voi : sta 
uri giardino. , ■ 

Florido. dunque in giardino... 

Luigi. No ; la disturbereste. Ella sta ad ascoltare un 
' uomo, che le apre il suo cuore. 

Florido, [sorpreso) Un amante! 

Luigi. Questo poi non lo so. 
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Florido. Un amante dopo appena due mesi di matri- 
monio! 

Luigi. Oh ! questo poi non farebbe maraviglia. Vi son 
. di quelle,che Thauno dal moraeoto,in cui hao detto il 
si nuziale. 

Florido. Oh! donne! donne! 

Luigi. (« accosta alla finestra, e guardando nel éottoposto 
giardino, indica) Eccola. 

Florido. Con vostro fratello! che orrore! ... Ma vostro 
% fratello è anche il mio rivale. 

Luigi. Un bel militare può , anzi deve avere molte a- 
manti, e per conseguenza molti rivali. 

Florido. Me lo ha detto il servo di D. Olimpia, che egli 
è 1 amante di lei . . . [eonrabbia) Allora ho capito di 
chi erano le lettere , che essa m’incaricava di recare 
alla posta quando il Capitano era in provincia, dicen- 
domi, ch’erano di un’amica... 

Luigi. ( con maligna aria beffarda ) Vi ha fatto fare an- 
che da mezzano! 

Fiondo, Allora ho capito i modi del Capitano... 

Luigi. A noi rifiutati non spetta , che di ammirare la 
fortuna altrui. 

Florido, [guardandolo attentamente pel paraaone fraloro, 
fra sè) (Noi rifiutali!) 

Luigi. Ma che volevate voi da D. Adele? 

Florido. Il servo di D. Olimpia mi ha detto , che gli 
era proibito di ricevere lettere , ed io voleva pregar 
lei, a fin di valermi di un servo di casa. ..Più ho avu- 
to la speranza di trovare qui quell' ingrata, e voleva 
rinfacciarle... 

Luigi. con arte) Bravo! Rinfacciarle... Ma sat- 

. rebbe meglio disprezzarla . . . (calcando sulle parole) 
Per noi rifiutati... ^ 

Florido. ( fra sè ) (E di nuovo il paragone! ) 

Fuigi. Val ineglio, che si opponga il disprezzo. 

Fiondo, Il disprezzo?.. .SI, il disprezzo. ..Anzi le voglio 
serivere...Ma chi porterà la lettera?... Il servo di lei 
sf ò negato; e D. Adele. . . 

Luigi, [come venendogli un pensiero) Vi servirò io. 

^ «ondo ..Voi! 
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Luigi. Noi siamo compagni di sventura... Qui vi è l'oc- ' 
corrente. Volete voi scrivere ? Io darò la lettera a 
Olimpia. 

Florido. { fra se. ) (E perchè non avvalersi di questo 
mezzo? j Si. {sede vicino al tavolino di mezzo , e st di-' 
spone a scrivere) 

Luigi, (c/ra sè , volgendo un pensiero in mente) (Questa 
lettera...] 

Florido {scrivendo ) « Ingrata. . . » 

Luigi. Disprezzo, e non curanza dovete usare. . . Non 
vi è altra opposizione da fare al rifiuto. 

Florido. Ascoltate. {Scrivendo, e ripetendo ciò che scri- 
ve ) a \o non mi curo di voi. . . » 

Luigi. Cosi , bravo I 

Florido {c. s.) <i Che non avete... saputo apprezzare. - 
» il cocente. . . amor mio. . . Voi amate un altro. •• 

» lo so. . . ma io non me ne lagno. . . » 

Luigi. Ma voi siete troppo mite! Mettetele almeno la 
gelosia nel cuore. 

Florido. Si. . . (ripetendo). Voi amate un altro , ma io 
non me ne lagno {scrivendo) « perchè. . . il Capitano 
» D. Ernesto. . . che è quello. . . che amate. . . fa 
' » la mìa vendetta. . . perchè ama un’ altra. . . )> 

Luigi, {dettando). EA in questo momento, in cui vi scri- 
vo, sta in amoroso abboccamento con. . . 

Florido. Non voglio per decoro nominar nessuno. . . 

Luigi. Non sarebbe male. . . 

Florido. Obi no... {ripetendo , e scrivendo) « Ed in que- 
» sto momento. . . in cui vi scrivo... sta. . . con lei 
» in amoroso. . . abboccamento ... Ed io ho prove 
• » certe. . . del loro amore »... Sta bene cosi ?. . . . 
I^nza nominare. . . {scrive). « Verrà un tempo ».... 

É questo un pò di sfogo. . . Scusatemene. . . (ripe- 
tendo, e scrivendo). Verrà un tempo.. . « in cui sare- 
» te pentita del vostro disprezzo. . . Addio ». ( s’al- 
za, e piegando la lettera) Ncn vi è bisogno di suggel- 
lo passando per le vostre mani. 

Luigi. [prendendo la lettera dalle mani di ©.Florido). Oh! 
già. . . Ma ora andate. Se D. Olimpia venisse, come 
credete, non sapreste sostenervi.Chisa che mostran- 
do durezza non verrà essa a pregarvi ? [ >sie 
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Florido, E vero. « . Ditele dunque. . .. 

Lvigi, Non bisogna dir niente* Durezza ! 

Florido. Ebbene confido io voi. Addio. ( via perla co» 
mane ). 

SCENA Vili* 

D. LUIGI ^ 

* * 

[con grande malignità): Oraal mio caro cugino per 

trafiggergli il cuore Egli lo vedrà cogli occhi 

. suoi... Ma se si rivolgerà contro Ernesto ?}... Tutto 
al più che può avvenirne? Un’invettiva!. . . . Per me 
è inutile ogni riguardo. . . Ernesto poco sì cura di 
me. . . Eli io se non l’odio è sol perchè mi è fratello, 
perchè è figlio al padre mio [si avvia verso la por la in 
. fondo a sinistra). Ma «ccolo appunto il mio caro cu- 
. gino ! 

SCENA IX. 

* D. LUlGI-HàBlA, e DETTO 

è 

Luigi. [fermandosi,e fingendo di leggere ^ esclama riden» . 

do). Oh! che originale! 

Luigi-Maria. Chi?. « 

Luigi, [affettando sorpresa). Oh!. . . Leggi, leggi que- 
sta lettera, che quei buftone di D. Florido ha scritta 
alia cugina di tua moglie. 

Luigi-Maria. Ma leggere i fatti altrui !. . . 

Luigi. È aperta. Ha incaricato me di fargli da mez- 
zano. 

Luigi-Maria. Te ! 

Luigi, £d io ho accettato. Qual maraviglia t. . . Leg- 
gila , ne riderai. 

Luigi-Maria, [legge sorridendo, e dopo letto) Ah! Con 
Ernesto è la nvalità.(mlùutsce/a letttraaD Luigi). 
Luigi, [assai malignamente) Quello , che mi , ha fallo 
sorpresa è che D. Florido pr<ma di scrivere, e dopo 
. scritto si è airacciato alia finestra , ed ha guardalo 
nei nostro giardino. 

Luigi-Maria, (sorpreso) Nel nostro giardino!.... E cOn 
chi dunque Eriiestu?... [s’accosta alla finestrate guar- 
da nel giardino). 
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Luigi, [anche aceoetàndosi alla finestra] Eccolo* [fra se) 
( Un allro momento, e non ero a tempo 1 ) 

Luigi Maria. Si. . . Veggo Ernesto. . . Si congeda da 
una donna. . . [colla pih dispiacevole sorpresa.) Èrnia 
moglie I. . * 

Luigi, [frenando la sua soddisfazione, e fingendo sorpre- 
sa. ) Tua moglie 1. . . Cielo 1 quale imprudenza ho 
senza volerlo commessa I 

Luigi-Maria. { i preso da tale tremore , che quasi non 
^99^') Quella è dunque la donna... amata da Erne- 
sto!. . . Cpn lei in amoroso abboccamento !. . . Ecco 
perchè poco fa mi han lasciato solo. . . dopo un se- 
gno d’intelligenza l. - . Me ne sono accorto, e... stol- 
to!. . . non ne ho avuto sospetto 1. . . Io dunque. . . 
io son tradito!..(mto tremante al massimo punto, mo- 
strando la indecisione di un mentecatto). 

tnostrando la piti maligna gioia, e goden- 
do dello spettacolo, che gli dà il soffrire di D. Luigi-Ma- 
ria, cui guarda con satanica soddisfazione) (Soffri..... 
Soffri le punture del cuore!.. . sentilo ttì pure questo 
pugnale, che ferisce, e non uccide! ) 

Luigi-Maria, [passando dallo stato di abbattimento al 
furore) Vili!., . , tradito!. . . da un cugino 1. . . . Ed 
essa inìqua !. . . ( s avvia verso la comune, e s' tncao* 
tra col Capitano). 

SCENA X. 
capitano, e DETTI. 

Luigi-Maria, [con furore) Seguimi. . • 

Capitano, [con sorpresa) A che ? 

jAiigi-Maria. [c. «.] Siegu<mi. . . 

Capitano, [a D. Luigi) Ma ? 

Luigi, [piano ai Capitano) [^on t© Thp detto , che ci 
metterà le inani ad'losso ? ) 

Luigt-Maria. [al Capitano) E cosi ?. * . Hai tu timore 
di seguirmi^ Sei lanlo vile? 

Capitano. Tu deliri, Luigi-Maria! 

Luigi-Maria. Deliro?. . . Si, deliro. . . Vile! 
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/ SCENA XI 

DUCA, e DETTI, poi D. ADBLB 

Duca* {accorrendo dalla seconda porla di latoasinitlra). 
Che fu ? Qual’ ira f. < . 

Capitanar, (a D. Luigi-Maria) Vile a me!.»» Vilesei tu 
senza nome, senza famiglia, aceoltoforseperpietà!»* 

Duca. Ernesto! 

XiUigi-Aforia-' Anche r insulto f 

Adele* [accorrendo dalia porta in fondo a sinistra) Qua- 
li grida !... 

Luigi Maria, [vedendola corre verso lei) Ah 1. * . tu! 

Adele, [sorpresa) Luigi 1. . . 

Duca, [prendendo D. Luigi-Maria pel braccio) Ma qual 
ragione ? 

Luigi-Maria. Qual ragione?. . . [a stento frenandosi 
' come per non dire vergognosa verità ) A voi è inulile 
per ora di saperla. . . 

Capitano. Ma. . . 

Luigi-Maria, [guardando D. AdelCi ed il Capitano ) Se 
ora la mia vendetta..* per la presenza di nostro zio.. 

Capitano. Andiamo. . . 

Duca, [con gran tuona) Ma cessate ! [al Capitano ) Ri- 
tirati nelle tue stanze. E tu, Luigi-Maria* . . 

Capitano, lo. .. voglio*. • 

Duca, [con maggior tuono) Ritiratevi, [il Capitata ohbe-r 
disce ritirandosi nella prima porta di lato a sinistra. 
Ed egli trascinandosi D. Luigi-Maria ) E tu segui- 
mi*(ota con lo stesso per la porta in fondo a sinistra). 

Adele, [a D. Luigi] Ma che avvenne dunque? ^ 

Luigi, Che so ?.. . Da quella finestra vi ha veduta in 
giardino. . 

Adele* (<ro« dispiacevole sorpresa). Che !. . . Ed è pos- 
sibile ?. . . Sospetta !... [copre seguendo il Duca , e 
D. Luigi-Maria). 

Luigi, [con maligna soddisfazione) Anch’essi soffrono!-. . 
soffrono nel cuore !. * * Ora io soffro meno. 


ATTO IV. 
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M stessa eamera. S 9 I tavolino jè no Ijnme non acceso, 

SCENA I. 

DU(;A» D, ADEI^B, O. LCIGI-MABIA, « GAPITASrO 

/>uca. Ecco tutto spiegalo! Quando le passioni non et . 

fa^o veder chiaro ogni ombra prende corpo. ( a />. 
l,u%i-Maria). Tu fosti troppo facile al trasporto di 
. gelosia; modera limpetuosità del tuo carattere, [al 
Capt7ano)E tu. Ernesto, ti avanzasti a dirgli {indican- 
do D. l,niai-Mana) proposizioni , che , spero , avrai 
tu stesso dimenticale. . , Basta, non se ne parli più, 
ed abbracciatevi. 

l.HÌgi-Maria> Dimentichiamo tutto? 

Capitano. Si. (Si abbracciano ^ chaciafiq) 

Duca, (a D- Luigi-^aria) E tua moglie, che hai inr 
giustamente oltraggiata, non l'abbracci ? 
tàdele. {frase) ( L' ingiusto ! ) 

Luigi-Maria. Son cosi mortificato ! .. Non vedete, che 
sen sta taciturna ? 

Dnca. Hi ragione; ma tu valle vicino, abbracciala , e 
sarà calmata. 

Luigi-Maria. Ebbene. . . ( abbracciando D. 4'fcle) Io 
obbedisco agli ordini del signor zio, 

Adele, {abbracciando D> Luigi-Maria) Ed anch'io per 
obbedienza. . . 

Duca. Che ubbidienza ediOcantel 
A tele. Ma ora debbo io avere la mia soddisfazione. Su 
quii fondamento D. Florido in quella lettera , che 
non abbiamo potuto avere nelle mani, perchè D.Lui- 
gi ha detto di averla lacerata, ha asserito... 

Duca. Oh ! D. Floride è «omo da non calcplarsi. Son 
pentito , che , senza averlo ben conosciuto , ho C(»n- 
tribiiito a fargli ottenere la carica. È uno stordito , 
e delle sue parole non è a tenersi conto. 

Adde. .'Ui ! no , anche le parole di uno stordito possono 
pregiudicare all’onore di una donna innocente, e por 
tare funeste conseguenze. - 
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Luigi-Maria. Oh! Si, anch’io bramo sapere... 

Capitano, lo son dello stesso parere. Se ha mentito bi- 
sogna farglielo dichiarare ; se altri gli ha ciò detto 
deve nominarlo... 

Duca. Ih ! Ih 1 quanta roba! ... lo per me credo, che di 
queste cose , benché non vere , non bisogna troppo 
parlarne. 

lo l'ho mandato già a chiamare. 

Duca. Da brava !... Ed a che no parlavate? ... Ma voi 
tutti andate in collera , e parmi , che se qui potesse 
esservi qualcuno , che dovesse andare io collera, io 
dovrei esser qgello... 

Capitano. Signor zio!.. « 

Adele. Ma voi avete promesso... 

Duca. SI, SI ... Non mi disdico, lo non voglio sacrificar 
nessuno... 

Adele. ( al Capitano ) Ma domando io. Perchè a questo 
zio, che io trovo tanto buono , tanto affettuoso , non 
avete prima aperto il vostro cuore? 

Duca. Volete saperlo?... Perchè è destino de’ capi di fa- 
miglia di non inspirar confidenza. 

Capitano. No ... ma nel mio caso ho temuto, perchè il 
Sovrano aveva avuta la clemenza... 

Duca. Il Re per sua clemenza ci onorava di tanto fa- 
vore, ma certamente non obbliga a sacrificio... Basta. 
D. Olimpia anche è di nobile casato , e tu la spo- 
serai... 

Capitano. So per superbia ella non si rifiuterà... 

Adele. Oli! non temete por questo; me ne conipromotlo. 

Duca. E rassicurati che niuna dispiacenza ciò può re- 
care , perchè un momento prima di partire slamano 
è da me venuto il Principe di Roccaforte a dirmi , 
che sua figlia si era già preventivamente col consen- 
so materno impegnata con altro cavaliere. 

iide/e. Tanto meglio!... (al Capilano] Eccoci tolto 1 im- 
piccio di mendicare una ragione. • 

Duca. Vi lascio dunque nuovamente nell’antica dome- 
stica pace. Signori nipoti , non più dispiacenze , non 
più impeti. Voi dovete amarvi, e rispettarvi.(i'ta 
la seconda porta di lato a sinistra] 
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Capitano, Addio fratello. 

Luigi-Maria. Addio. 

Capitano. Se viene D. Florido voglio essere avvisato.. 
(saluta D. Adele , e via per la prima porta di lato a 
sinistra ). 

SCENA li. 

, D. LUIGI-HABIA, 6 D. ADELE. 

Luigi-Maria. Ciò sarebbe un’imprudenza: potrebbe a* 
vere l'aspetto di sopraffazione. Parlerò io con D. Flo- 
rido. 

Adele. Ora che siain soli dobbiam fare i conti nostri , 
Signore. 

Luigi-Maria. Adele! 

Adele. Qual ragione avevate voi da poter sospettare di 
me? Ve ne aveva io dato mai motivo? 

Luigi-Maria. Lascia quel tuono. 

Adele. Lo dico sul serio. Rispondimi. 

Luigi-Maria. Ma non vuoi tu perdonare allo acceca- 
mento di un uomo, che ama davvero? 

Adele. Oh si te lo perdono; ma, dimmi, non sospetti tu 
che qui vi sia qualche intrigo. 

Luigi-Maria, Qualche intrigo? 

Adele. Si.Io temo che vi sia qui sotto un intrigo del gob- 
bo tuo cugino , che tu stesso mi hai detto essere al- 
quanto maligno. .r 

Luigi-Maria. Ma se naturalmente a caso quella carta 
era nelle sue mani. 

Adele. Forse m’ingannerò, ma il cuore cosi mi dicOi 

Luigi-Maria. E per qual ragione avrebbe egli dovuto 
farlo? 

Adele. A me è sembrato non contento della nostra 
venuta. 11 suo volto agli occhi miei è comparso as- 

- sai sinistro. ..Questa idea unita al fatto che ci lasciò 
il giorno dopo le nozze senza pur salutarci... 

Luigi-Maria. {scherzando) £ credi tu che l’averci lascia- 
to sia perchè egli aspirava a te , e non voleva veder- 
ti al fianco del fortunato rivale? 

Adele. Non voglio dir questo. 

Luigi-Maria, (c. s.)0 vorresti ch’io fossi geloso di lui? 


Adele» {anche ickerzando) t)h! fi, veramente la bella fi^ 
gara!... (seria] Io temo che egli voglia mettere la dia» 

. sensione in famiglia. 

Luigi-Maria. Ma appena arrivati! . 

Adele.lo sospetto appunto per questo ... Appunto per* 
chè appena arrivati ho ragione di supporre, che Tio- 
giusta assertiva parte da persona di famiglia. Più , 
perchè mai D. Luigi, quando è stato chiamato, non ha 
voluto dar la lettera?. ..E non hai veduto che mostra** 
va no certo imbarazzo nel suo dire, e che ci ha vo* 
luto lasciar subito?... 

SCENA III. 

UN SERVO, D. FLORIDO, 6 DETTI, e po! D. LUIGI. 

Servo. { annunziando dalla comune] Il signor Cavaliere 
D. Florido, (via) 

Luigi-Maria. Ora verremo in chiaro di tutto. 

florido, {a D.Àdele) H<> ricevuto un vostro comando, o 
signora. Volete forse parlarmi di vostra cugina? 

Adele, (molto seria) Essa non ha interessi con voi. 

Florido. Ebbene? 

( D. Luigi esce dalla porta di lato a dritta^ e si fer- 
ma ad ascoltare) 

Adfle. Ben sapete che Olimpia ama il Capitano. Fra 
breve saranno sposi, perchè il Duca è contentissimo. 

Florido Sposi!. . Sta bene! 

Luigi { fra sè in disparte con rabbia] (Ed altri due fé* 
lici ! ] 

Adele. L’oggetto per lo quale vi ho fatto pregare è per 
avere da voi degli schiarimenti... 

Luigi-Maria. Adele, lascia che interroghi io il signore. 

Florido, {fra sè) (D'bbo subire un interrogatorio! ) 

Luigi. {avanzandosi) Oh! D. Florido, siete ben a propo- 
s to venuto. Ho b sogno di parlarvi. 

Adele, (con malizia) Per ora, I). Luigi , avrete la bontà 
di attendere, che parli prima con noi. 

Florido. [fra sè) (Tutti vogliono parlarmi!) 

AJèk.{a D. Luigi. ) Anzi restate, restate qui , perchè 
f"tse CIÒ che dobbiara dire aD. Florido vi potrà iu- 
tercàsare. , ' 
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Luigi, {a parte a D. Florido] (Guai se parlate.} 

Florido, {fra sè , guardando D. Luigi , e vedendosi fisa- 
mente guardare) (Intendo!. ..che occhi 1) 

Luigi-Maria. ( a D. Florido ) Signore, voi avete asserito 
in una lettera, che mi è capitata nelle mani... 

Adele, [guardando D. Luigi) Forse ad arte di qualcuno.' 

Luigi-Maria, (a D. Florido) Voi avete asserito, che mio 
cugino Eruesto non ama D. Olimpia , ma un’ altra 
donna. 

Florido.{frasèJ {Credo che lami tulle e due.) 

Luigi-Maria. Si vuol'sapere chi quest'altra donna sia. 

Florido, [fra sè) (Fossi sciocco!) Che so?.. .Mi fu dello in 
generale . . . £d anche sapendola non la nominerei, 
perchè non sono un imprudente, (fra ««^(Povero stu- 
pido! Se sapesse che èia moglie!...) 

AJele. No , voi accennavate , che il Capitano in quel 
momento era in colloquio nei giardino ...li Capitano 
vi era , e con una donna .^. Ma voi come , e perchè 
giudicaste che fossero amanti? 

Florido, (fra sè) (Tanta impudenza I Oh! donne} donne!) 
(con/uso) Ecco... 

Luigi, [frasè] (Stupido! Si perde!...) Cioè... se permet- 
tete , che io prenda la parola... quella lettera non di- 
ceva, che il Capitano era in giardino.ma solamente.*. 

Florido. No , non diceva in giardino, ( fra sè ) (Io non 
rammento ci ò che d iceva!) 

Adele. ( a D. Luigi con forza ) Ebbene allora foste voi , 
che faceste osservare questa circostanza? 

Luigi. Io!., .Fu il caso. 

Luigi-Maria, [interrompendo, a ^-Florido] Voi dovete, 
0 Signore , dire su che fondaste la vostra assertiva , 
su quale prova, su quale indizio , su quale relazione 
almeno. 

Florido. Io... [guarda D. Luigi, che minacciosamente gli 
fa segno di tacere) Io non lo so ...Vedete. ..ho potuto 
ingannarmi. ..quella donna poteva essere ... anzi era 
innocente... 

Luigi- Maria. [con forza) Qui non trattasi di giustificare 
una donna, ma di smentire una vii calunnia. Questa 
donna ( additando D. Adele ) è la|e , che voi dovete 
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chinar la fronte innanzi a lei . . . Chi i' ha calannia> 
ta?... Ditelo , se non dolete, che io creda esser voi il 
vii mentitore. 

Florido, {fra $è ) (Come si fa ? Quel gobbo mi fa mille 
smorfie!... Costili va in collera!...} 

Luigi-Maria. Ebbene? 

Luigi. Via ditelo, D. Florido.. .Non lo immaginaste voi 
stesso accecato dalla gelosia per D. Olimpia, e ve- 
dendo mio fratello nel giardino? 

Luigi-Maria. ( con calore a D. Florido ) E sopra una 
semplice supposizione ardite ofTendere, ed in iscrit- 
to, Tooore di nna donna! 

Florido, (fra iè) (Che rispondere?) 

Luigi-Maria. Non rispondete! Dunque è ci^vero? . . . 
E credete di essere un gentiluomo ? E pretendete 
delle cariche ?... Ringraziate il cielo eh’ io non ne 
parli al Duca, e faccia perdervi quella che avete. . 

Florido. { spaventato fra sè) (Sta a vedere che per que- 
sta corbelleria vorrebbe farmi perdere la carica ! ] 
(a D. Luigi) Oh ! fate quelle smorGe , che volete , io 
debbo dire la verità ... Noi vedete, che sono oltrag- 
giato? 

Luigi, (con fermezza) Glie volete voi dire? 

Adele, (a D. Florido) Dite. . . 

Florido. Che... 

Luigi-Maria. Non più, ho inteso quanto basta, (a D,A- 
dele, trasportandosi) Non lo vedi, che la malignità, e 
la sciocchezza riunite hanno immaginata una trama, 
di cui non so comprendere precisamente la ragio- 
ne?. . . (a D.Florido ) La condizione de’ tempi , e le 

. leggi , che ci governano, ed a cui ogni uomo onesto 
si sommette , non mi permettono di trattarvi come 
meritereste, pure vi sia questo fatto una lezione per 
vivere nel mondo. 

Florido. ( a D. Luigi) Avete inteso ? Per cagion vostra 
solTro una lezione! {oia con collera per la comune} 

' SCENA IV. 

D. LUIGI , D. LU1GI-3IAEIA , 6 D. ADELE. 

Luigi, Colui è uno sciocco mentitore. . . 


Luigi’Maria. E perchè non l’hai smentito ?... Luigi , 
perchè tanta cattiveria?. . • Perchè vuoi far perderà 
la pace a due, che si amano? .... Perchè vuoi tu 
mettere la dissensione , ed il sospetto fra noi fratel- 
li ?. . . £ sospetto di tal genere !.. . Se nostro zio 
lo sapesse!... Io tacerò ;ma pensa, che se altra voi- 
td • • • • 

Luigi. Che vuoi tu intendere ? 

Adele. ( a D. Luigi-Maria ) Luigi,' cessa, andiamo. 

Luigi-Maria. [a D. Luigi] Che farò costarti cara la tua 
malignità. . . 

Luigi. Oh! quanta baldanza cominci tu a mostrare!... 

Luigi-Maria. Non senza ragione. . . 

Adele, [trascinando D. Luigi-Maria) Vieni, Luigi...... 

A questi esseri maligni si risponde solo col disprez* 
zo. (ciano per la porta in fondo a sinistra) 

SCENA V. 

D. LUIGI. 

Solo col disprezzo 1. . . Solo col disprezzo!.,. Non 
bastava il mostrarlo, bisognava pur dirmelo sul vi- 
so!. . . Schernito, disprezzato, insultato da colei, 
che amo! . . No , che odia. . . . Non so più se io l’o- 
dii , 0 lami. . . non posso più definire le mie sensa- 
zioni. . . Solo sento un rabbioso bisogno di vendet- 
ta. . . Ed io sarò a discrezione di quel vile, che può 
mettermi in cattivo aspetto con mìo zio, del cui cuo- 
re già quasi dispone ?. . . . Ed io dovrò sofirirmi la 
generosità del suo’ silenzio ? 

[Un servo pcrtando de lumi accesi viene delta comune , e 
va nelle stanze in fondo a sinistra: ) • 

SCENA VI. 

LUCA e DETTO. 

Luca, [ venendo anche dalla comune, porla de lumi, che 
posa sid tavolino, e poi dato uno sguardo alìorno per 
vedere se D. Luigi è solo ) Non erano ingiuste le sop- 
posizioni. Ho saputo tutto. 

Luigi. Dunque? ' . 
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{circospelto) Vostro signor zio ha fatta una nuof 
va disposizione testamentaria . A morte sua i suoi 
immensi beni saran divisi in due parti uguali, di 
cui una è pel Capitano vostro fratello, I' altra per 
vostro cugino. . . 

(con rabbia) Mio cugino ! 

Luca. Voi non avrete, che il titolo; e ciò perchè «fiele 
già ricco abbastanza, essendo stalo considerato dalla 
buona memoria di vos,lro signor padre più che il 
Capitano. . . 

Luigi.E quei due non son ricchi anch’essi’? Ernesto non 
ebbe già una donazione da nostro zio, che lo mette 
quasi al paro di ciò che io posseggo? E quell’altro non 
ebbe quasi lutti i beni del suo padre adottivo ? 

Luca. Il Duca ha voluto considerare , che essi stabili- 
ranno due rami della famiglia, e che voi diffìeilmeo- 
te prenderete moglie p causa della vostra salute. 
l,uìgi. [con eccessiva rabbia ) Cioè vuole intendersi a 
causa della mia figura !... E dunque per essi impose 
! sjbile ^ che una donna possa a me rivolgere lo sguar- 
' do? Non potrei io a furia dorò covrirei difetti dellj^ 
natura ? Non potrei io trovare una miserabile , clje 
Vper gratitudine almeno potesse amarmi?. . .'Anche 
questa speranza vogliono togliermi !• , r 
Luca.{circqspplto anche di più) Jo credo che lutto proy- 
yenga da vostro cugino, che vuole cerlamente ben 
assicurarsi un avvenire. 

Luigi- [cop grande pignificanza , ma a voce bassa) Co-^ 
lui. • . colui vuole, che un pensiero di vendetta, che 
io ser))o nei puore da quando soffrii la vergogna del 
rifiuto per lui. . . dpi tre mesi !... 
luca. (c. «.) Égli ormai non può temervi. 

Luigi, (c. s.) Non può temermi ?. . . . N'on sa colui di 
che sia capace que$t uomo poutr^atto!, . . Quanto, 
ph ! quanto s'inganna egli, e tqtti sulla mia placida 
apparenza ! 

Luca. (c. s.) Egli sta molto ben appreso neH’animo del 
Dùca. ..Ohi persuadetevi, che in questa (’amiglià niq? 
no potrà superare la sua polenta. 

Niuno? 
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Lìtca.VIt noi servi della casa non siamo a sua disposiziof 
ne ?.. . Io sono stato sul punto di perdere il pane per 
cagion sua [con rabbia) dopo aver solTerte umilianti 
percosse ! 

JsUÌgi.{lirandolo a se a maggior cautela per evitare di es- 
sere intesi, e parlando a voce mollo bassa, e così entram* 
bi pel corso della scena ) Luca, tu i'odii dunque? 

Zuca. Quanto voi l’odiate. 

Luigi. Quanto io l’odio ?... È impossibile !< . . Luca , 
rammenti tu quanto mi devi ? 

Luca» Lo rammento. . . 

Luigi. Sai, che una mia parola può perderti ? 

Luca. Lo so. 

Luigi. Che io ho nelle mani la prova come dimostrare 
chi fu l’uccisore di Ambrogio ? 

Luca, [fra se) { Pur troppo ! ) Lo so. ' 

Luigi. La tua mano uccise un uomo .«rifiuterebbe ellt 
per 1000 ducati ?. . . [arrestandosi titubante), 

Lucfl. [frase) (Mille ducati !) Di ucciderne un altro?... é 
Accetto.. . Colla vostra io farò la mia vendetta, [do- 
po ut» momento di pausa vedendo titubante D. Luigi). 
£ lo potremo subito. . . Ho inteso che stadera vuole 
verso le sei recarsi a visitar la madre di D. Olimpia, 
che è ammalata. . . . Egli andrà senza compagnia , 
perchè assai prossima è quella casa.. . to mi servirò 
dell'arma, che tolsi ad Ambrogio , cui egli stesso l’a* 
veva donata. ..Vi sono incise le sue iniziali... io gliela 
la.scerò nel cuore. . . sarà impossibile qualunque in> 
dagine, perchè queU’arma si crederà a luì apparte- 
nente. 

Luigi, [titubante). Ma se ti riconoscesse t. . . 

Luca. L’aria è già bruna. . . io avvolto nel tabarro...» 

Luf^t. Basta. . . Attendimi nel salotto pronto ad ogni 
mio cenno. 

( Luca via perla comuue ). ^ 

SCENA VII. ~ 

D. LUIGI e DUCA. 

Luigi. È giunta al colmo l’orrida tazzal. . . Dopo è che 
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trabocchi... A nelle le sostanze mi si tolgono!... Odio, 
vendetta solamente possono capir nel mio cuore !.... 
[nel vedere il Duca si frena, est atteggia umilmente). 
Duca. Luigi, or che ti ritrovo solo debbo farti altra 
lagnanza. Ho taciuto quando vi erano presenti gli al* 
tri per evitare nuovi disgusti. Son sorpreso delia 
tua freddezza in una contesa di tanto grave momeo* 
to fra’tuoi fratelli. 

Luigi, [fra se concentrato) [ Fratello !) 

Duca. Pare come se quasi non ti fosse dispiaciuta ?. . . 
Ti ho osservalo semplice spettatore!. . . (contuono) 
Luigi, sai che raramente m’ inganno. ..Tu non hai la 
mente quieta !... tu fai ch’io sia scontento di le..'.. 
II tuo modo di operare non mi piace. . . * 

Luigi, [con rabbia mal repressa) Se io fossi belio forse 
i mici modi. . . 

-Duca, [con collera) Oh ! molte volte ho inteso ripeterti 
questa lagnanza sulla tua figura !. . . lo non guardo 
il tuo corpo, ma i moti del tuo animo. . . La bellez- 
za del corpo non è che vanità; la bellezza dell'animo 
' è quella, che fa distinguere l'uomo, e lo sublima.... 
La bellezza dell’animo può supplire a tutti i difetti 
del corpo, e può far ottenere, ad onta di questi , la 
stima, e forse l’amore, come ogni giorno ne abbiamo 
esempj. . . 

Luigi, [mal frenandosi c. s.) Intanto io per questo mio 
corpo !... 

Duca. Tu !... Ma tu procura di togliere dalle tue azio* 
ni quel certo che di maligno. . . . Credi , eh' io noti 
t’osservi ?... 

Luigi, [c. s.) Maligno !. . . Eh ! si è giunto a farmi per- 
■ dere la benevolenza vostra ! 

Duca, [alquanto calmato) Oh ! no... lo t’ amo come gli 
altri. 

Luigi.[fra se con rabbia) (Come gli altri, e mi disereda!) 
Duca. £ mi auguro che io avvenire non avrò niuna aU 
tra ragione di dispiacenza. 

Luigi, [con sforzo bacia la mano al Duca, e fra se an- 
dandosene perla porta di lato a dritta) ( Ogni mia 
- azione è rimarcata. . . Opra è di colui !. . . } 
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( Il servo che è andato nelle stanze in fondo a sini- 
stra esce da quelle^ e va per la porta di lato anche a 
sinistra. ) 

SCENA Vili. 

Docà , e poi capitano. 

Duca, È per altro da compatirsi il suo male umore...* 
Sventuratamente egli non si lusinga. . . 

Capitano» {venendo dalla prima porta di latori sinistri 
seguito da quello stesso servo). Signor zio , D. Adele 
mi ha fatto avvertire che nelle sue stanze è D. Olim* 
pia. Essa non solo non sa ancora la vostra estrema 
LodU di aderire a’miei voti, ma ignora anche che io 
ritorno allamor suo, chè se ciò sapesse non sarebbe 
certamente venuta in questa casa. Come volete, che 
ci regoliamo ? 

Duca, (piacevolmente) Andiamo noi ad officiar quelle 
signore. 

Capitano, (al servo) Dite alla signora D. Adele • che 
nostro signor zio, ed io andremo nelle sue stanze. 

( Il servo via per la porta in fondo a sinistra) 

Duca, (con piacevolezza) Siete contento ? 

Capitano. Ohi io doveva esser sicuro della bontà vostra.. 

■ lo amava D. Olimpia, ed un puntìglio me ne aveva 
diviso. 

Bisogna poi andar dall’ ammalata madre di lei 
stasera stessa. 

SCENA IX. 

D. ADELE, D. LUlGI-MAfilA, O. OLIMPIA, e DETTI 
e poi D. LUIGI. 

Adele, (venendo con D. Olimpia , e D. Luigi-Maria , il 
quale porta cappello e tabarro che egli pone sopra una 
sedia) A questo si era già pensato. Mio marito aveva 
già risoluto di andare a farle vìsita : ora andrà per 
doppio oggetto. 

Duca, (con ptaceaole^za) Benissimo! 

Luigi-Maria. Mia moglie non ha voluto , che vi foste 
incomodato a venire nelle nostre stanze. 
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Duca. Gentile! 

Olimpia, (con umiltà, e ttiorliftcazione] Signore, lo sono 
inorliflcalissima ...L'ignoranza della mia felicità fa 
trovarmi qui, ove le convenienze non permetterebbero. 
Duca. Oh ! le convenienze! ...Noi siamo fra parenti ... 
Vi è qui vostfa cugina... 

Adele* Che in questa circostanza le fa te veci di madre. 
Duca. Brava la signora madre! 

Capitano, (a D. Olimpia) Spero che vorrete dimentica' 
re il passalo, e perdonare... 

Olimpia* [confusa] Signore!.. 

Adele. ( al Capitano) Non è questo il inoiHeolo< A loro 
tempo le giustificazioni. / 

[D. Luigi mostrasi alla porta di lato a dritta) 
Duca.[a D. Luigi-Maria con giooialità]Ì, una gran don- 
na tua moglie I 

Luigi*Maria* Pare fatta a posta per tali alfa ri! 

Adele. Oh ! SI, non vi è chi mi superi nel procurare la 
felicità altrui. ( a D. Luigi-Maria } Ma , Luigi, senza 
fare altri comenti va ora da mia zia madre di O* 
limpia. 

[D Luigi indica col gesto la già presa risoluzione di 
uccidere D. Luigi-Maria, e rtentra) 

Duca. ( a D. Luigi -Maria) È inutile già , che io ti dica 
di far le mie veci colla signora. Dirai, che domani an- 
. drò personalmente. OÌ sera noi potrei , perchè soa 
vecchio, e fa alquanto freddo. 

Adele. Noi non lo permetteremmo. 

Olimpia. Oh! no, certamente, (a D. Luigi-Maria] Dire- 
te anche a mia madre che io ignorava... 
Luigi-Maria. Benissimo... intendo. 

Adele. E che dopo il pranzo , che noi faremo al tuo ri- 
torno, le condurrò io la figlia a casa. 

Olimpia. ( a D. Adele ) Quanto, quanto ti debbo, sorel- 
la miai 

Luigi-Maria. ( scherzando al Capilano , mentre prende 
Usuo cappello, ed il tabarro, e si avvia versola comune) 
Veramente questo dovrebbe esser tuo do vere!.. sei lo 
• sposo.'.. ■ ' 

Capitano, Ohi si. . . . 


Digitizf d by Coogle 


Lutgy Maria. Ma lo ho S(jherzato...fp^i' avviarsi) 
Capitano. No ... aspetta un momento. Se nostro zio, o 
Je signore non istimano in contrario, voglio esser ce- 
duto questo incarico , perchè bramo personalmente 
recare l’offerta alla madre di B. Olimpia , ed antici- 
parmi il piacere di chiamarla madre. 

Duca. Per me non %i trovo nulla a ridire, (con gioviali^ 
tèa D .4drie)Chenedite voi, che avete qui assunti eli 
ufficj materni? 

Adele. ,{sorrìdendo]ìioa disapprovo. 

Duca. E dunque concesso. 

Adele, {al Capitano) E voi vi rammentate lutto? 
Capitano. Tutto... 

(Prende il tabarro, il cappello^ ed il bastone, che so- 
no ancora in quella camera,e via per la comune) 
Olimpia. La mìa felicità è al colmo! 

Luigi-Maria. Vi auguro quella, che io provo con Ade- 
le. {via per la porta in fondo a sinistra) 

SCENA X. 

DUCA, Dr ADELB, D. OLIMPIA, e poi D. LUIGI. 

Duca. Ma di tutta la famiglia solo Luigi ignora questo 
prossime nozze. 

Adele, (fra se} (Quel maligno!) 

Duca. Non è vero? Ninno glielo ha detto. . . 

Adele, Non io so. 

Duca. Voglio dirglielo io per non fargli credere , che 
sia trascurato, (suona il campanello, e viene un servo, 
a cui) Chiamate il Cavalier D. Luigi, {il servo via per 
la porta di lato a dritta) Quale altra consolazione ha 
colui fuori della famiglia?... Non ha ninna illusione, 
ninna speranza. 

Luigi. ( viene dalla porta di lato a dritta ; il suo volto è 
pallidissimo, isuoi modi sono incerti — fra sé) ( 11 non 
venire avrebbe dato sospetto... ) 

Adele. ( a D. Olimpia a parte , vedendolo) (Che orribile 
volto!) - ' 

Olimpia, {a parte a D.Adele){V oleyao farlo tuo sposo!) 
Luigi, {avanzandosi incerto) Signor zio... avete manda- 
to a chiamarmi? 
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Duca. Perchè ti escludi dalla comi>agnia della fami- 
glia?... Vieni’. ho da darli una piacevole notizia. 

Luigi, {sforzandosi a sorridere) Si . . . {si «enfono in via 

• due voci confuse, poi un acuto grido, come di. chi è fe- 
rito — Egli quasi ne manca. Il suo volto esprime una 
gioia feroce mista al palpito, che aver deve per esser 
egli il mandante del delitto . che si commettO’-^fra sè 
(La mia. vendetta ! ) 

{Tutti son presi da terrore.) 

Duca. È il grido di uom che muore!.. .Dio!.. Chi mai?.. 
Mio ni potei... (via correndo per fa comune) 

Olimpia, {facendo lo stesso col piu grande epaeento)EgU 
ora è uscito!... * 

Adele, {seguendoli) Io tremo!.. 

SCENA XI. 

D. LUIGI, poi D. LUIGI-MABIA. 

Luigi, (con fierezza) Correte. ..Si. ..correte. ..quel brac- 
cio non falla ... ( nel veder D. Luigi-Maria, che «iene 
dalla porta in fondo a sinistra , grida con spavento ) 
Chef. ..tu!... 

Luigi^Maria. Che avvenne? 

Luigi, {fuori sè) Tu qui!. ..Mio... fratello dunque?... 

Luigi-Maria, {sorpreso) Quel grido? 

Luigi, (c. s.) Ernesto!... mio fratello!... 

Luigi-Maria. Egli forse! ... (co percorrere veno la co- 
mune , mas incofUra col CapUano e cogli altri ehfi 
vengono) 

SCENA XII. 

CìPITaNO, duca, D. ADELE, D.OLIUPIA 6 DETTI. 

Luigi-Maria. Ernesto? 

Luigi, (nei federe il Capitano, stosdito fra sè) (Chi duih 

que?) . 

Capitano. ( con in mano la lama del bastone sguainata 
ed un coltello da caccia anche sguainato, molto turbato 
al Duca ed alle donne ) Non il corso pericolo mi tur- 
ba, ma ciò che disse quell’assassino. 

Luigi, (con palpito fra sè) (Mi ha nominato!) 
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D«ca. Che dunijue? Racconta. . ' 

Capitano, {guardando D. Luigi, e D: Luigi-Maria) Ap- 
pena oltrepassata la soglia del nostro palaaio otì uo- 
mo avvolto nel suo tabarro massaie, e mi vibra un 
colpo... ■ ' . 

Luigi-Maria, {con sorpresa] Ohi.,. • i 

Capitano. Un colpo, ch’io ho parato non so come. Im- 
pugno in un baleno la lama del mio bastone, son so- 
pra l’assalilore , lo ferisco , e lo disarmo, {posa sul 
tavolino la lama del bastone, e mostrando il coltello da’ 
caccia ) Ed ecco l’ arma destinata ad uccidermi ! { la 
getta sul tavolino stesso ) 

Olimpia. Dio!... ne tremo al solo racconto! 

Capitano. Al grido parmi riconoscere quella voce : ed 
al lume, che i familiari accorsi portano , nell'assas- 
sino riconosco Luca! 

Adele. ì r • 

Luigi- Maria.) ‘ 

Olimpia. Un servo di casa! 

Z^nca. Luca!. ..E qual ragione? 

Luigi, {fra sè tremante] (lo son perduto!) 

Capt/ano.Quel vile, pel colpo da me ricevuto esalando 
l ultimo fiato, ha detto queste parole: « Incaricato da 
» persona di fa miglia... dal Cavaliere D. Luigi..!»' 

Duca. Possibile! 

( Tutti atterriti volgono lo sguardo su D. Luigi) ' 

Luigi, {come venendogli uh mnsiero di salvezza, facen- 
dosi forza, ma con ansiò) E poi? 

Capitano. Nulla più ha detto, ed è spirato. 

Luigi, {fra sè] (Respiro!) 

Capitano. Un fratello dunque è il mio assassino! 

Ma qui siam due Luigi!... 

Luigi-Maria. Che\... 

Luigi, {additando D. Luigi-Maria] Egli. ..egli solo po- 
teva aver delle ragioni contro Ernesto ... £ le sape- 
te!.. .11 sospetto, le ingiurie di oggi... 

Luigi-Maria, [con /urorc}Non più! ... {tremante per la 
collera vuol avventarsi sopra D. Luigi) Non più... ser- 
pe velenosa!... 

Adele, {afferrandolo pel braccio) Pensa a difendere la tua 
innocenza. 
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Luigi. Sl«.. scagliati ...scagliati Contro di nie..< tna qu! 

. non siamo sulla pubblica .vìa... 

Jjuigi-Maria. (con trasporlo) Cessa. ..demone.. .cessa... 
M fu proflerito il nostro nome ..• tu ... tu solo puoi 
essere l'autore di un delitto. 

Duca. ( incèrto) Orribile garal ... Ma l'arma forse può 
dare un indizio... 

Capitano. SK.. (riprende il coltello) 

Luigi {guardando il coileiiojQueirarma appartiene a lui! 

Luigi-Maria» A me! 

Capitano, (osserva il coltello)Vì sono le inaiai i di Luigi- 
Maria 1 

Luigi. Ed avete ancor dubbio? 

Luigi-Maria, [sorpreso) Fia vero!... (corre ad osservare, 
e con maggior sorpresa) SI... quel coltello.. .fu mio., 
ma ... 

Adele, (con orrore) Gran Diol. . .Luigi! 

Olimpia. Oh! orrore!... 

Capitano, (a D. Luigi-Maria mentre posa il coltello sui 
tavolino) Tu dunque volevi assassinarmi? 

Luigi-Maria, (con forza) No. . . 

Duca, (con severità) È inutile il 'negarlo ...Tutto ti con- 
danna ! 

Luigi- Maria.{quasi fuori sè) Io sono innocente. ..Io giu- 

fO* • • 

Duca, (c.s.) Non basta... 

Luigi-Maria. É questa una trama d’ inferno! ...Io sono 
innocente ... {vedendo, èhe niuno mostra di credergli, 
guarda la moglie, e vedendo, che anch'ella, muta come 
gli altri, mostra ripugnanza di accostarsi a itti) Anche 
tu! Anche tu mi credi uti colpevole! ... un assassi- 
no! Diol. ..Dio mio!.. .(quasi caciiio) 

Adele, {correndogli vicino, e sostendolo) Ah! no ... io noi 
credo; 
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M stessa camera» 

SCENA h 

DUCA. 

Se i servi parleranno, se la giustizia cadrà io sospetto, 
che quelTuomo era da altro incaricato, ecco il diao* 
nore sulla mia famiglia!. ..Ma quale de’ due è il colt 
pevole?.vL.uigi-Maria pare che noi sia pel modo co- 
me parla , ma Luigi oflre convincenti prove contro 
di lui. ..lo mi confondo! ...Qualunque de' due dica il 
vero sarà per me lo stesso dolore nel conoscere che 
io famiglia vi è tale capace di tanto delitto ... lo ho 
Jo stesso interesse per entrambi , perchè entrambi 

3Qfì04« * 

SCENA li. 

CAPITANO e DETTO. 

ffuca. {al Capitano, che viene dalla comune ) Sei stato 
dal giudice? E che hai dichiara to^ 

Capitano. Ad onta del sospetto, anzi della «ertezza, chp 
si voleva assassinarmi » lo stesso di ier sera , cioè di 
essere stato assalito, e d| essermi difeso. 

fìtica. Oh ! generoso!. ..Tu sojo per ora mi resti, tu so- 
lo! ...... Se non si verrà in chiaro del vero, quale di 

essi créderò io inqocente? ... 11 sospetto per me cade 
su entrambi. 

Capitalo. Ma uno è il reo ... Ed io inclino a sospettare 
di Luigi-Maria, perchè col mio germano niuna ragio- 
ne di sdeguo vi è mai stata, neppure una parola, men- 
tre con lui per ingiusto sospetto vi furon paroled’ira.. 
più quel epitelio . . . i’ayenui egli proposto di uscire 
in vece sua^. 

Paca. Tetto ciò ò vero, ma il suo accento... 

Capitano. Sembra quello dèH’innoceoz3|,.E ciò mi tien 
dubbioso... Se fossi certo non mi curerei di lui , e lo 
darei nelle mani delia giustizia, che egli non è fratel- 
lo qaio, qè alla fa«ògliaa^paflien]0,^ji 
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Duca, Ah! no. Ernesto ... 

SCENA III. ^ 

4 1 

. D. ADELE e DETTI. 

Adele, {venendo dalla ‘porta «n fondo a stnistra) Sono an- 
cora gli animi vostri presi dairingiusto sospetto con- 
tro lo sposo mio? 

Duca. Io soiTro quanto voi , e non so decidermi a cre- 
- derlo colpevole, ma^.. 

Adele. £ può aversi sospetto di lui? {al Capitano]^ voi, 
voi avete potuto mai crederlo capace? ... Non vi ha 
egli sempre amato? Può mai credersi che un uomo , 
.la cui condotta fu sempre illibata, possa decidersi ad 
ùn delitto? Non fu il caso che fece uscirvi ier sera in 
vece sua ? Può mai supporsi che egli si sarebbe ser- 
. vito per un delitto di un uomo., che era suo nemico? 
Capitano. Ma, supponendo innocente vostro ma rito, deb- 
bo credere colpevole il mio germano? 

Adele. Io non ardisco senza una certezza accusarlo, co- 
me egli fa collo sventurato mio Luigi , ma nel cuore 
ne son convinta , come convinta sono della innocenza 
di mìo marito, la cui tranquillità mi rassicura. Un 
colpevole non può esser tranquillo.' 

Duca, [frase) (Tremenda incertezza è questa!) 
Capitano. Ma contro di me nessuna ragione di sdegno 
ha avuta mio fratello.... 

Adele. { con espressione , e forza) E ne aveva questo vo- 
stro fratello quando tentò ieri di porre nel cuore di 
mio marito lo sdegno della gelosia contro di voi? Ne 
'•aveva- quando guardava freddamente l’ira , che^i 
accendeva 'entrambi , e che poteva avere ben triste 
conseguenze? . . . Egli allora non esitò per nulla di 
esporvi ad un cimentol 

Duca, {fra se) (Oh! quanto sempre più io dubito!) 

Adele, Ed il farsi egli I' accusatore dello sposo mio non 
vi mostra qual sia l’animo suo?. ..Ah! egli ne ha tutti 
• ingannati colla sua apparenza!.. Ha serbato il veleno 
nel cuore per isvìlupparlo in un momento! 

Captano. Ma quell’arma?. . 

. * • 
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Adele, Ecco i! solo indi;^io, sul quale forse accuserete, 
e farete giudicare vostro cugino! 

Capitano, [dignitosamente ) Oh! v’ingannate. Io la na- 
scosi ier sera appunto per non faria più rinvenire , 
per non farla essere -una. prova nel caso la giustizia 
prender voglia delie indagini. lo bramo conoscere chi 
è il mio nemico, ma non voglio vendetta. ..Ma , dite- 
' mi, che può opporsi a questa pruova? ... QueH’armà 
fu da lui riconosciuta... 

Adele, Si , perchè fu sua un tempo , ma egli ha poscia 
rammentato di averla donata ad un tale Ambrogio , 
che fu sventuratamente ucciso... 

Duca. ( rammentandosene ) Farmi ricordarmene... 

Adele. Non può quel sicario averla avuta dall’ uccisore 
di queir infelice? Non ha potuto la sua mano esserne 
stata armata a beila posta per far cadere H sospetto 
sul l’io cocente ? 

Duca.[fra se) (Non so perchè il cuore inclina a queste ra- 
gioni! Talvolta Luigi ha mal celati de’ sensi d’invidia, 
e d’ira!..) 

Adele. Ebbene? Vorrete ancora crederlo colpe vele? 

Capitano, Io vorrei riabbracciare entrambi innocenti.. 

Duca, Ma il dubbio ne vince gli animi. Bisogna venire 
in chiaro della verità. E se noi vorrà la giustizia , il 
voglio io. . Luigi-Maria pensi a difendersi. 

Adele. Qual’altra difesa?... 

SCENA IV. . 

, o. luigi-maria e DETTI. 

• * 

Luigi-Maria. ( uscendo dalla porta in fondo a sinistra ) 
Quella, che ne verrà da Dio, che non abbandona gli 
innocenti. ..E tale io sono ... Mi Si vuoi cr^edere col- 
pevole!.. .Da questa idea, dal pensare, che i miei pa- 
renti , i miei benefattori potean di me avere tal so- 
spetto, fu per un momento ieri l’animo mio so- 
praffatto, ma ora , che ho potuto superare il cordo- 
glio di una prima troppo dolorosa impressione, sento 
tutta la calma , tutta la fiducia , che dall' innocenza 
prov viene.. .Si faccia un giudizio .-^-Iddio è giusto, e 
smaschererà la menzogna, e la calunnia... 
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Adele. Può mentire quel labbro? 

Luigi-Maria. E se pure sarò soggetto ad ingiusta con- 
danna da) giudizio degli uomini, tremi, tremi chi poi 
dovrà subire il giudizio eterno per tanta ingiustizia!.. 

Capitano. Ah! no, giudizio non se ne farà; lo giuro. 

Ijiigi.Mpria, Ed io lo bramo ...Bramo vedere Gn dove 
giunger si puote da un uomo... 

Duca. Quello è Tacceoto delia verità . . . Egli non può 
esser colpevole. 

Capitano. Dunque lo è mio fratello? ...Si cessi dal più 
indagare ... Voglio rimanere nel dutlbio piuttosto ... 
Tutto dimentico, tutto... - 

Luigi-Maria. No, tal dubbio non voglio... La mia testa 
dovrà alzarsi altera... 

Duca. ( con tuono ) Luigi-Maria, penoso dubbio è il no- . 
atro.. .Io vorrei tutti innocenti; ma un reo vi è senza 
fallo ... Ed il giudizio per ora il farò io : sarò io il 
vostro giudice ... Intanto rientra nelle tue stange, ed 
attendi là di essere ehiamato. 

Adele* ]Ma?... 

Duca. Ritiratevi. 

Luigi-Maria. ( sommesso ) L’ ubbidienza a voi è stata 
sempre il mio primo dovere. ( via <;ott Adele per la 
porta in fondo a sinistra) 

SCENA V. 

DUCA e C4^mN0. 

Capitano. Che intendete di fare? 

Duca, li parlar di costui è troppo franco , e non mi 
sembra menzognero . . . Voglio veder Luigi , tentar 
l’animo suo.. .Non vedi che egli sfugge gli sguardi di 
tutti?.. .Io sospetto... 

Capitano. Ma mio fratello.... 

Duca. Attendimi , Ernesto, [via per la parta di lato a 
dritta) ‘ 

- s:ena vi. 

CAPITANO. 

sosterranno la negativa, ed il dubbio rimarrò 
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sempre nel mio cuore... Vi rimarrà eternamenlel ... 
€iò.di che non saprò darmi pace è il non intendere 
qual causa abbia io data per tant’odio , che si giunga, 
fino a volermi togliere la vita! 

SCENA VII. 

DUCA, D. LUIGI e DETTO. 

Duca.[veMndo dalla porta di lato a dritta trascinando 
quasi D. Luigi) Vieni dunque a sostener la tua accu- 
sa al suo cospetto. 

Luigi. [i cui lineamenti ben mostranoVinquietezza dell’a- 
nimo) Si. ..perchè son certo... 

Duca. Bada , che ciò che si asserisce deve esser soste» 
nulo dalla santità del giuramento ... Ed il tuo volto, 
Luigi, il tuo volto dichiara che tu mentisci. 

Luigi, (alquanto confuso) Il mio volto ! 

Duca, V inquietezza dell’ animo non può a lungo ce- 
larsi. 

Luigi. E volete , che io non ne abbia vedendo che il 
sospetto?... 

Duca. E sosterrai tu l’accusa? ... La sosterrai tu fred- 
damente alla presenza di lui ? ... Interroga ora che 
egli non è presente, interroga pria la tua coscienza.. 
Sosterrai tu quello sguardo, che ha tutta la sicurez- 
za della innocenza? 

Luigi. SI. 

Duca. Ebbene. (suona il campanello) Vedremo chi men- 
tisce. { al servo , che è comparso ] A me D. Luigi- 
Maria, ma egli solo, {il servo via per la porta in fon- 
do a sinistra ] Voglio , che il mentitore si mostri in 
tutta l’estensione del suo carattere. 

SCENA Vili. 

D. LDIGI-AIABIA C DETTI. . . 

Luigi-Maria. { venendo per la porta in fondo a sinistra 
seguito dal servo, che subito via perla comune ) Ecco- 
mi, signore. 

Duca, (con molta gravità, ed imponenza ) Ascoltatemi. 
Un delitto si è qui tentato, e fra persone, che amar 
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; si dovrebb^(^»^non odiarsi. ..Un malgerme è fra ■?oi 
senza dubbio. E a vedersi nel cuore di chi ... Il reo 
deve conoscersi , perchè se la giustizia ne andrà in 
traccia non dovrà l’innocenza sulTrirne. Ben vedete, 
che dalla conoscenza di questa verità dipende Tono- 
re di uno di voi.. Tremate, tremate dunque nel men- 
tire, che ad un delitto altro più grave può aggiungerne 
il mentitore, cioè la punizione dell’ innocente... Ma, 
pria che a tal punto si venga, uopo è ch’io vi doman- 
di ; sapete da quali legami di famiglia siete stretti 
fra voi ? Non siate facili a dirli ... Voi non li sapete 
Questi legami ...V’ha un segreto su essi!... Segreto, 
ch’io avrei dovuto serbare, ma che mi veggo costret- 
to a svelarvi ora che il sospetto, l’odio, l’invidia, la 
vendetta vi hanno armati l’un contro l’altro, fa 
gi, ed al Capitano) Vostro pad re quando sposò la ma- 
dre vostra era stato già altra volta maritato, ma con 
clandestini nodi, e con tal donna, con cui sperare un 
pubblico matrimonio sarebbe stata follia, pubblicare 
Quello segreto sarebbe stato pericoloso , e la quale 
mori poco dopo che, gli diede un figlio in Luigi-Ma- 
ria .. . 

Luigi- Maria. [con sorprem e ioddisf azione] lo\...^lo non 
son dunque senza nome! ... Non son dunque un mi- 
sero raccolto per pietà!.. 

Capitono. In ogni modo sempre un fratello mio è il 
mio nemicol 

Luigi, [fra sè](Egli mi è fratellol) [resta concentrato) 
Duca. È ne volete una prova , se non credete a’ miei 
detti? [si avvicina allo specchio , calca una molla , la 
quale scoccando spinge verso sopra la lastra in modo , 
che comparisce un quadro con due ritraiti , un uomo 
da Generale, ed una dama, fra le mani de' quali è una 
iscrizione ) 

LuigùMaria. [con gran trasporto] Mio padre! ... la ma- 
dre mia!... 

Capitano. Io ho veduto altri ritratti di quella donna... 
È la Principessa di... 

DMca.Silenziol È colpevole, e pericoloso anche a pro- 
nunziarlo quel nome per tal circostanza. ..Il mondo 
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ha ignorato questo segreto , 0 dovrà ignorarlo per 
sempre. A me solo fu confidato quel quadro , che fu 
dipinto dallo stesso padre vostro . . . Voi io dimenti- 
cherete. 

Luigi-Mana.W mio cuore non potrà dimenticarlo giam- 
mai... 

Duca. Per te era quel dipinto destinato. Tel dica quel- 
la iscrizione, che è nelle mani de’ tuoi geniatori. 

Luigi-Maria. ( legge con trasporto ) « Memoria pel fi- 
» glio nostro Luigi!».. .11 mio cuore si è sgravato di 
enorme peso!... Questo nobile casato mi spett... 

Buca. Si; ma la nobiltà del nome non si conserva , che 
colla nobiltà delle azioni. Quelie nozze segrete era- 
no note solamente a me, ed a mìo fratello Annibale, 
il quale col consenso del padre vostro adottò Luigi 
Maria ... ( con forza ) Ora eccovi fratelli tutti , veri 
fratelli!. ..Comune aveste il padre... 

Luigi, [con involontario moto di rabbia) Fratello! ... fi- 
glio al padre mio!... 

Duca, [osservando, ed intendendo l'espressione di D Lui- 
gi, lo prende pel braccio') Si.. .figlio al padre tuo . . . 
[allo stesso, e a D. Luigi-Maria fissandoli alternativa- 
Twente)Egli, il padre vostro, vi guarda... Potrete ora 
l’un contro Tallro mentire?.. .Egli vi chiede il vero... 
Ditelo innanzi a lui. ..Ditelo, non mentite, chè le vo- 
stre assertive porteranno triste conseguenze, chè le 
vostre assertive dovranno esser convalidate dal sa- 
cro giuramento sulla memoria del padre vostro... 

Luigi-Maria, [con forza e trasporto ) E per la memoria 
di mio padre io giuro di essere innocente. ..Cada sul 
mio capo la sua maledizione s’ io mentisco. 

Duca. ( scuotendo D.Luigi ) Puoi tu far lo stesso giura- 
mento? ... Puoi tu farlo? ... È tuo padre che t’ascbl- 
ta...(co» molta imponenza) Giura. 

Luigi, [tremante, avvilita^' sforzandosi) Io„.giu... 

Duca, (con moltissima forza) Basta!... Sei dunque capa- 
ce di giungere a tanto! . . . Pronunzieresti tu giura- 
mento si sacro , mentre la colpa è nel tuo cuore? ... 
Io so tutto, tu sei il reo ... Ma vediamo, vediam fin 
dove saprà giungere la tua malvagità... Giura. (D.Zttt- 
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< trema a'nonreggersiyTa tremiI..yacilin..È danqùe 
‘vero che tu sei il colpevole!. .(iasctandoio bruscamen- 
te) Volevi tu dunque assassinare un fratello nella yì- 

' ta, l'altro neirooore?...E perchè tant’odio? 

Capitano, [con ansia) Luigi? 

Duca.t> tuo padre, che tei domanda. ..£ tuo padre, che 
ne vuol conio innanzi a Dio , che conosce il tuo cuo- 
re, che legge nel tuo pensiero. 

Luigi. [ sopraffatto da pentimento vuol parlare , ma noi 
può, perchè le parole gli s’interrompono alla gola, fin- 
ché non prorompe in pianto) I0...S00 colpevole... ma 
non contro (e. ..Ernesto ... contro di lui. ( mostrando 
D. Luigi-Maria) I colpi di quell’uomo... dovean con- 
tro lui... dirigersi... 

Capitano. Fratello!... 

Luigi-Maria. Ah! padre mio , tu non hai permesso un 
delitto! 

Duca, (severo) E per qual ragione? 

Luigi-Maria, [fra se) ( Ben la intendo! )'E inutile inda- 
garla.. .Egli piange.. .è dunque pentito ... Mio padre 
m’impone di perdonarlo... io lo perdono ... [al Capi- 
tano, e a D. Luigi) Abbracciamoci. 

Capitano, [corre ad abbracciarlo) SI, fratello mio! 

Luigi-Maria, (a D. Luigi) £ tu puro...(9h' si accosta per 
abbracciarle^ 

Luigi, [avvilito, e commosso) Sì... 

scena ultima. 

D. ADELE e DETTI. 

Adele. ( venendo dalla porta in fondo a sinistra , ed an- 
dando vicino a D. Luigi -Maria) L'ansia , che io pro- 
vo, non mi ha permesso di più restare. 

Luigi. [ respingendo D. Luigi-Maria . e riprendendo la 
sua aria maligna nel vedere D. Adele , che mostra 
affetto a quello, fra sé con /'remi to) [Egli suo marito!..] 

Duca, (a D. Luigi) £ non abbracci tuo fratello? 

Luigi, (con trasporto) No. ..Egli è a mio danno felice!... 
Ma che credete.che uno sventurato deforme non ab- 
bia cuore!* Che non re senta gfimpulsi? 


